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In chist numar:

La pubblicazione della Storia 
di Lucinico ha raccolto una-

nimi consensi nella nostra comu-
nità; di questa generale soddisfa-
zione mi rendo interprete a nome 
del Consiglio Circoscrizionale, 
per ringraziare la Cassa Rurale 
di aver voluto ricordare il cen-
tenario della sua fondazione nel 
nostro paese con questa intelli-
gente e sensibile iniziativa.

Alla sua realizzazione hanno 
concorso qualificati ricercatori 
con un lavoro attento e puntuale 
durato quattro anni; a loro va il 
nostro più sentito ringraziamen-
to, con una speciale menzione per 
i concittadini Liliana Ferrari e 
Paolo Iancis.

Il testo prende le mosse rico-
struendo le prime tracce di inse-
diamenti umani nel nostro ter-
ritorio, per arrivare alla prima 
citazione storica del paese, nel 
1077. Il lavoro si fa poi via via più 
corposo fino al 1927, l’anno che 
vede Lucinico perdere la sua au-
tonomia dopo la devastante pri-
ma guerra mondiale, i cui effetti 
politici, con l’avvento del fasci-
smo, concorsero e favorirono le 
iniziative tese a sopprimere tanti 
piccoli comuni. 

Il volume, ricco di contenuti ed 
immagini, è il racconto vivo delle 
tante generazioni che succeden-
dosi nei secoli hanno dato vita alla 
nostra comunità. Il testo si legge 
piacevolmente e le numerose illu-
strazioni lo rendono alla portata 
di tutti. Si scoprono i nomi delle 
tante persone che hanno dato un 
contributo significativo alla sto-
ria del paese, in particolare quella 
dalla metà dell’800 al 1927. Tanti 
lettori vi troveranno citati i nomi 
dei propri avi.

Il libro intende tramandare i 
loro esempi di vita, il loro appas-
sionato impegno per la nostra 
comunità, quell’impegno che oggi 
noi siamo chiamati a continuare 
affrontando a testa alta le sfide 
dei nostri tempi.

Giorgio Stabon

LA NOSTRA STORIA

La consapevolezza del nostro passato
di DON VALTER MILOCCO

Un popolo, senza la consapevolezza 
del proprio passato, non è un popolo 
ed è destinato a scomparire. L’uomo 
non ha mai conosciuto un’accelera-
zione così marcata nel campo delle 

di LILIANA FERRARI

All’origine di Storia di Luci-
nico c’è la BCC, Banca di credito 
cooperativo, cui va dato il merito 
di aver preferito ad un evento un 
prodotto decisamente meno faci-
le da confezionare, che richiedeva 
tempi lunghi (allungatisi ulterior-
mente in corso d’opera) e, com’è 
caratteristico dei prodotti della 
ricerca, alla fine avrebbe portato 
inevitabilmente i segni dell’in-
completezza. Non si finisce mai 
di scavare, quando si ha a che 
fare con la storia. Ad ogni disso-
damento, anche profondo, il ter-
reno rivela infatti nuove tracce da 
seguire.

L’idea iniziale era quella di in-
tegrare la traccia lasciata inedita 
da Paolo Cicuta e pubblicata nel 
1995 da Eraldo Sgubin. Da funzio-
nario, Cicuta aveva avuto a dispo-
sizione i documenti dell’archivio 
comunale; quanto a quelli della 
parrocchia, non erano stati ancora 
spazzati via dai bombardamenti 
della prima guerra mondiale. Se, 
in generale, nel suo scritto i riferi-
menti archivistici sono vaghi (non 
si deve dimenticare che si tratta di 
appunti), è chiarissima la tesi che 
lo anima. Quella di Lucinico è per 
Cicuta la storia di una piccola e fie-
ra comunità italiana che nei seco-
li, porta al confine tra due mondi, 
tiene testa al potente vicino tede-
sco. Una storia a tesi, dunque, che 
nasce dall’appassionata adesione 
ad un progetto politico, sul model-
lo del Friuli orientale di Prospero 
Antonini. Una base da cui partire 
sì, ma non poco scivolosa.

Il lavoro è stato affidato a de-
gli “storici locali” (nel senso di 
appartenenti alla comunità luci-
nichese seppure residenti, più o 
meno lontano, altrove), che han-
no accettato senza grandi speran-

ze di riuscire a mettere insieme 
qualcosa di molto consistente, ma 
decisi a mantenere alto il profilo.

Un lavoro di storia del territo-
rio può essere di qualsiasi livello 
(l’appartenenza di chi lo scrive 
all’“accademia” non rappresenta 
necessariamente una garanzia). 
Può essere buona storia, tale da 
farsi leggere con profitto, da spe-
cialisti e non, anche fuori dal con-
testo cui essa si riferisce. È buo-
na, in primo luogo, se aumenta la 
quantità delle conoscenze, se usa 
criticamente le fonti, dove “capa-
cità critica” ha molto a che fare 
con la conoscenza, quanto più am-
pia, del quadro in cui quelle fonti 
sono state prodotte. Per questo i 
tempi di una ricerca sono sem-
pre, necessariamente, lenti, anche 
quando per la conoscenza del con-
testo si può contare su un pregres-
so. Esiste, per il Goriziano, dopo 
Carlo Morelli, una tradizione di 
studi eruditi, che per il settore ec-
clesiastico ha dato bei prodotti sul 
“Folium Periodicum”, più tardi (e 
qui studiosi laici ed ecclesiastici) 
su “Studi Goriziani”, alla quale 
dobbiamo gratitudine. Può (deve) 
essere continuata, valorizzando la 
caratteristica di questo territorio: 
la costante implicazione nelle vi-
cende della storia internazionale. 
Se questo vale per tutti, per qual-
che angolo di mondo vale di più: a 
causa della vicinanza di un ponte, 
per le caratteristiche strategico-
militari delle alture circostanti. 
Non è una forzatura affermare che 
la grande storia è passata molte 
volte vicinissima a Lucinico, non 
sempre per sua fortuna. C’è poi la 
dimensione del quotidiano, quel-
la sociale: la storia delle persone 
e delle famiglie, dei potentes e 
degli altri, dei loro rapporti, del-
le strutture materiali: dai libri di 

(continua a p. 2)

sue possibilità tecnico-scientifiche 
come in questi ultimi decenni del do-
poguerra. Questo repentino progres-
so ha tuttavia provocato nell’uomo 
un senso di onnipotenza, l’illusione 
di essere completamente autosuffi-
ciente e di non aver quindi bisogno di 
Dio. Di conseguenza cresce il rifiuto 
del passato, perché ritenuto a volte 
oscurantista, in quanto influenzato 
e determinato dal pensiero cattolico 
che si fonda sulla presenza di un Dio 
che agisce e opera nella storia e a cui 
l’uomo rende conto.
Il tutto amplificato dallo strapotere 
mediatico dei sistemi e mezzi di comu-
nicazione moderni che sono in grado 
di influenzare in modo massiccio e 
talvolta distorto gli orientamenti del 
pensare e le opinioni della collettività.
Per questa ragione, consapevoli che 
ciò inevitabilmente riguarda anche 
la nostra comunità e sta all’origine 
dell’indifferenza e/o del rifiuto nei 
riguardi dell’esperienza cristiana di 
molte persone, nel breve saluto in-
troduttivo al volume Storia di Lucinico 
mi sono espresso così: «Conoscere la 
propria storia è uno strumento per 

(continua a p. 2)

Un bel colpo d’occhio della serata di presentazione.
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conti agli aneddoti tramandati 
dalla memoria orale, magari nei 
versi di un canto o in un toponi-
mo. Per i periodi più lontani, è la 
storia più difficile da ricostruire, 
per l’estrema fragilità delle fonti 
che la documentano. Per secoli 
l’assemblea dei capifamiglia non 
ha conservato traccia scritta di 
discussioni e deliberazioni. Tal-
volta, per nostra fortuna, le perso-
ne qualunque ricorrono ai notai. 
Per il resto, chi sistematicamen-
te produce memoria scritta sono 
i nobili, specie se giurisdicenti, e 
la chiesa: con tutti i filtri del caso. 
Non ci sono temi, avvenimenti o 
personaggi di serie B, nella sto-
ria, ma solo approcci più o meno 
rispettosi della specificità del pas-
sato. Che non si fa catturare facil-
mente, e soprattutto ingabbiare 
negli schemi di pensiero del pre-
sente.

Sapevamo sin dall’inizio che si 
sarebbe trattato di una ricerca dif-
ficile. La prima guerra mondiale 
aveva causato la distruzione delle 
due sedi più ovvie in cui si rac-
colgono i documenti: comune e 
parrocchia. Soprattutto la perdita 
delle carte parrocchiali andava a 
chiudere la porta sul passato più 
lontano. Se infatti era improbabi-
le che la vicinìa affidasse allo scrit-
to – salvo eccezioni – la memoria 
delle sue decisioni, diverso era il 
caso della parrocchia, soprattut-
to di una parrocchia importante 
come quella di Lucinico. Vi era 
notizia certa dell’esistenza di un 
urbario, e di molto altro, di cui 
aveva scritto nella seconda metà 
dell’Ottocento il parroco Košuta: 
tutte carte perdute, come quelle, 
altrettanto importanti, conservate 
nella residenza di Campagna degli 
Attems, anch’essa vittima degli 
eventi bellici. La ricchezza di in-
formazioni della parte superstite 
di questo archivio ne è testimo-
nianza.

Si trattava insomma di una la-
cuna reale, che lasciava aperta 
una soluzione più scomoda e di 
incerto risultato: andare alla ri-
cerca delle tracce che Lucinico 
aveva lasciato altrove, dell’altra 
metà delle corrispondenze, del-
le carte trasferite. Vi erano poi i 
documenti conservati nelle sedi 
centrali competenti, secolari ed 
ecclesiastiche: per queste ultime, 
gli archivi patriarcale e diocesano; 
per le prime l’archivio degli Stati 
provinciali.

Diciamo sin d’ora che la caccia 
ai documenti della storia di Lu-
cinico è tutt’altro che chiusa. In 

realtà, singole carte o interi fa-
scicoli che la riguardano posso-
no trovarsi dappertutto. I diritti 
su un campo o una casa possono 
essere passati di mano in epoca 
medievale e moderna tra soggetti 
residenti in Carinzia, che a Lucini-

Per chi se la fosse persa,
l’intera serata di presentazione

è ora disponibile su

digitando “Storia di Lucinico” 

tocento, sulla quale mi riprometto 
di tornare. Di Lucinico si è scritto 
in italiano ed in sloveno, ma an-
che in tedesco, sulla stampa, in 
alcuni saggi e presumibilmente in 
qualche corrispondenza. Se l’at-
tenzione c’è, le carte si faranno 
trovare.

Ci siamo fermati, nel volume, al 
1927, anno in cui cessa di esistere 
il comune. Ma non la comunità. 
Paradossalmente ci siamo ferma-
ti alle soglie del periodo sicura-
mente meglio documentato. Ma 
anche molto complicato e, come 
si dice, “sensibile”. Prima di af-
frontare il quale era meglio tirare 
il fiato, e procedere per sondaggi, 
ma soprattutto con un accurato 
censimento dei materiali. Quelli 
pubblici sono più facili da reperi-
re e si possono ritenere messi in 
sicurezza. A breve si potrà pas-
sare alla digitalizzazione del pre-
zioso archivio fotografico della 
parrocchia: conservarlo davvero, 

scoprire le proprie radici e le ragioni 
che hanno diretto ed orientato le vi-
cende umane di un’intera comunità. 
Soprattutto in questo nostro tempo 
caratterizzato dal relativismo e dal 
pericolo costante di una progressiva 
decadenza e di uno scollamento dei 
valori forti, risulta provvidenziale e 
fondamentale ripercorrere i fatti del 
passato per attingere da essi quella 
scuola di vita necessaria per un buon 
approccio ai tempi futuri».
Dal IX al XVI secolo, si legge a pag. 43, 
la popolazione per tentare di sfuggi-
re alle orde di razziatori, prima Unga-
ri e poi Turchi, aveva messo in opera 
delle strutture difensive le così dette 
cente. Queste si imperniavano sulla 
chiesa che, raccogliendo attorno a sé 
e proteggendo dalle forze nemiche gli 
abitanti del villaggio, costituiva il più 
efficace elemento di aggregazione e 
identificazione della popolazione.
Quali cente si rendono oggi neces-
sarie a difesa dei molti nemici che 
insidiano la nostra vita e il suo senso 
religioso, la nostra cultura e le nostre 
famiglie? L’identità di uomo civile con 
l’uomo religioso rispecchia l’origine 
del paese identificato con l’origine 
della chiesa. Difficilmente databile, 
ma dalle poche documentazioni rima-
ste emerge una unitarietà fra paese e 
chiesa. Gli uomini di allora fondarono 
il loro operato sul senso religioso della 
vita e sulla necessità di ricercare co-
stantemente il raggiungimento della 
vita eterna dopo la morte.
A tale scopo, per una solidarietà col-
lettiva che impedisca l’isolamento e 
la solitudine del singolo, hanno avuto 
origine le numerose confraternite. In 
esse si esercitava l’aiuto reciproco per 
il conseguimento del bene materiale 
e spirituale. Tale era la collaborazione 
fra le persone, da poter realizzare, con 
gli utili comuni, oltre agli altari nella 
chiesa parrocchiale dedicati ai propri 
santi protettori, anche delle chiese mi-
nori. Importanti le tre chiese ubicate 
sul monte Calvario: Ss. Trinità, S. Pietro 
e S. Giovanni.
Così la pietà popolare coltivava nel 
singolo il valore della virtù. L’esercizio 
delle virtù rendeva proficuo il vivere 
sociale a tal punto da poter sostenere 
l’erezione di edifici per l’uso comune e 
di cui tutti traevano beneficio. Certa-
mente se la bellezza e la dignità di tali 
edifici hanno evidenziato la floridezza 
delle confraternite, il loro declino ha 
palesato i periodi di decadenza che a 
più riprese si sono registrati.
Consapevoli che l’uomo opera per il 
bene se gode di una costante salute 
spirituale, i parroci che si sono suc-
ceduti nella cura delle anime si sono 
prodigati instancabilmente per faci-
litare la collocazione delle statue di 
San Giorgio sulle facciate degli edifici 
e le ancone agli incroci stradali per far 
memoria nell’uomo dell’importanza 
della presenza di Dio nella vita.

Inoltre, a pag. 268, Paolo Iancis elenca 
una serie di processioni e manifesta-
zioni religiose esterne che si tenevano 
nell’arco dell’anno. In questo modo il 
cristiano era aiutato costantemente a 
mantenere alta la sua attenzione a Dio 
e alla cura dello spirito e così usufruiva 
di una maggiore difesa sia dagli even-
ti naturali avversi (peste, colera, moria 
di bestiame, siccità, grandine, guerre 
ecc.) che da quelli che minano l’anima 
e lo spirito: gelosia, invidia, cupidigia, 
odio, ecc.
Dicevo all’inizio che la Chiesa è oggi 
più volte accusata di essere di osta-
colo al progresso. A pag. 360 Ivan 
Portelli riserva un capitolo sulla sco-
larità. Fondamentale risulta l’apporto 
della Chiesa che, attraverso i suoi mi-
nistri, usando spesso risorse proprie, 
ha dapprima istituito scuole private e 
poi, successivamente ha partecipato 
come supervisore di una rete di scuo-
le sostenute e finanziate dallo stato.
Un ulteriore aspetto lo riservo alla par-
ticolarità degli abitanti del nostro ter-
ritorio, caratterizzati da una varietà di 
appartenenza etnica, all’interno della 
quale spiccano, come più rappresen-
tate, la componente friulana e quella 
slovena. Questo aspetto è sempre sta-
to un problema che ha creato contra-
sti, contrapposizioni e litigi. I parroci 
si trovavano quasi sempre nel mez-
zo, accusati di volta in volta da una o 
dall’altra parte di favorire la posizione 
avversa. In realtà, aldilà delle opinioni 
personali e delle eccezioni che sem-
pre ci sono e ci saranno, l’appartenen-
za alla Chiesa cattolica universale ha 
sempre aiutato le persone a risolvere 
le questioni e soprattutto alla base ha 
permesso che le famiglie, per quanto 
“miste”, favorissero il clima di com-
prensione e di accettazione indispen-
sabile per il vivere civile.
Questo breve articolo è volutamente 
contenuto, limitandosi ad evidenziare 
alcuni aspetti colti in una prima e som-
maria lettura del testo. Se ha suscitato 
la curiosità o l’interesse per continua-
re la ricerca e lo studio, ha raggiunto 
gli obbiettivi prefissati. È quanto ci si 
augura. Buona lettura!

Il tavolo dei relatori.

(continua dalla prima pagina -
don Valter Milocco)

co mai hanno messo piede, e l’at-
to giacere in un archivio di quei 
territori. La lettera spedita da un 
abitante di Lucinico può riposare 
in un archivio famigliare o tra le 
pagine di un libro. Carte relative 
a Lucinico possono trovarsi in un 
fondo dell’Archivio segreto vati-
cano, come a Graz o a Vienna, a 
Venezia come a Roma. Sono ritro-
vamenti, questi, che solo in picco-
la parte possono essere program-
mati. Non era ragionevole inserire 
in questa fase della ricerca anche 
spedizioni presso quegli archivi. 
Per quanto mi riguarda, passando 
di là non trascurerò di dare un’oc-
chiata. Sin d’ora sto raccogliendo 
informazioni sulla controversia di 
cui l’identità linguistico-nazionale 
di Lucinico è stata oggetto, nella 
stampa goriziana e non solo gori-
ziana, a partire dalla metà dell’Ot-

Il gruppo di ricerca al completo (Paolo Iancis, Liliana Ferrari, Ivan Portelli, Marco 
Plesnicar e Francesca Boscarol) assieme ai presidenti Giorgio Stabon (Consiglio 
circoscrizionale), Rinaldo Roldo (Consiglio comunale) e Renzo Medeossi (Cassa 
rurale, promotrice del progetto nell’ambito delle celebrazioni per il centenario 
di fondazione).

Il folto pubblico che ha gremito la chiesa parrocchiale in occasione della presentazione.

Foto Pierluigi Bumbaca

Foto Pierluigi Bumbaca

Foto Pierluigi BumbacaFoto Pierluigi Bumbaca

però, comporta anche un lavoro 
di riconoscimento del maggior 
numero possibile di soggetti raf-
figurati, prima che la memoria 
svanisca. Più a rischio sono i de-
positi privati: archivi famigliari 
e testimonianze orali. Quanto a 
queste ultime: se le carte hanno 
pazienza (almeno talvolta), le voci 
spariscono. Occorrono un proget-
to concertato, un’organizzazione, 
un finanziamento (seppure mini-
male). Forse sarebbe il caso di co-
minciare da lì.

(continua dalla prima pagina -
Liliana Ferrari)

Ritratto di Ferdinando Giuseppe 
Attems, potente giurisdicente di 
Lucinico nel Settecento.
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mi anni ’40 della scuola di base 
(Trivialschule), articolata inizial-
mente su tre classi: è la più impor-
tante del decanato.
Nel corso dell’Ottocento prendo-
no corpo le istituzioni rappresen-
tative a livello comunale. L’ap-
plicazione nel 1850 di una nuova 
legge comunale porta all’elezione 
di un Consiglio comunale dove 
siedono, per effetto del sistema 
elettorale, i principali possiden-
ti del Comune, che fino al 1877 
comprende anche Mossa. Negli 
anni centrali del secolo prende 
forma una sostanziale evoluzione 
della realtà locale: grazie ad una 
serie di alienazioni di terreni co-

trovano alleati in alcuni elementi 
di parte liberale. Gli operai costi-
tuiscono un gruppo sociale nuovo 
che non possiede case o terreni 
ma dispone di una qualche liqui-
dità, spesso momentanea e preca-
ria, tanto che l’assistenza pubblica 
deve farsi carico a volte di situa-
zioni di povertà anche gravi.
Le organizzazioni sociali e politi-
che cattoliche riescono ad emer-
gere con un certo ritardo rispetto 
al resto della Provincia (tanto che 

linea del fronte. La popolazione 
civile è in gran parte evacuata e 
trasferita all’interno della Monar-
chia poco prima dell’arrivo delle 
truppe italiane.
Il paese esce distrutto dal conflit-
to, bersagliato continuamente dal 
fuoco austriaco ed italiano. Deso-
lanti sono le macerie che i profu-
ghi trovano al loro rientro, dopo 
aver tanto atteso e desiderato di 
rivedere le proprie case, i propri 
campi ed il proprio paese. La chie-

Lucinico tra Otto e Novecento
Il volume attraversa i mille anni di storia del paese, ma l’età contemporanea resta per 
Lucinico uno dei periodi più controversi. Nelle parole di uno degli autori un ritratto del 
paese nei suoi ultimi due secoli di storia

viene fondata la Cassa rurale cat-
tolica (1907) e, a ruota, nascono 
altri sodalizi economici cattolici 
collegati con la rete organizzativa 
guidata da mons. Luigi Faidutti.
Prima della guerra è però la figu-
ra del più volte podestà Andrea 
Perco a dettare i ritmi della vita 
politica e sociale del paese. Alla 
sua gestione sono legati progetti 
capaci di cambiare il volto al pae-
se: dalla realizzazione dell’ampio 
edificio scolastico a quella della 
nuova sede municipale (l’attuale 
Centro civico), dallo spostamento 
del cimitero nella sua sede attua-
le, a nuove realizzazioni viarie, 
fino al suo impegno diretto, come 
imprenditore, nella realizzazione 
dell’ACFIL (Albergo Consorzia-
le Friulano), struttura di note-
vole modernità per l’epoca, che 
propone Lucinico come meta di 
escursioni per i Goriziani e non 
solo.
La Grande Guerra incide pesante-
mente sulla realtà locale. Lucini-
co si trova dal maggio 1915 sulla 

favorire la rinascita della vita so-
ciale ed economica. Simbolo della 
rinascita è la nuova chiesa par-
rocchiale, inaugurata nel 1926. Il 
nuovo parroco, pre’ Pieri Mosetti, 
ha il delicato compito di ricostrui-
re anche moralmente il paese.
Nuovi equilibri però trasformano 
il territorio ed i suoi limiti. L’in-
serimento nel nuovo contesto sta-
tale italiano accomuna la storia di 
Lucinico a quella della provincia 
goriziana, nel vivere il tramonto 
della fragile democrazia liberale e 
l’avvento della dittatura fascista, 
in un clima di fortissime tensioni 
e contrapposizioni politiche, non 
di rado alimentate dalla precarie-
tà della situazione sociale.
Nel 1927 il Comune di Lucinico 
perde la sua indipendenza per di-
ventare parte del Comune di Go-
rizia. Si chiude una parabola seco-
lare e si apre una lunga stagione 
nella quale il tema dell’autonomia 
sarebbe stato più volte all’ordine 
del giorno all’interno della comu-
nità lucinichese.

di IVAN PORTELLI

All’inizio del XIX secolo Lucini-
co si presenta come un paese che 
vive prevalentemente di agricol-
tura; particolarmente importante 
è la coltura della vite, già oggetto 
di commerci ben prima del grande 
sviluppo della produzione vinico-

Tra i parroci suoi successori di-
versi hanno un passato di docenti 
del Seminario Centrale di Gorizia, 
e, fino alla Grande Guerra, tutti 
sono di madrelingua slovena, do-
vendo gestire una parrocchia ed 
un decanato mistilingui. Intima-
mente connessa alla storia della 
parrocchia è l’istituzione nei pri-

Lucinico a èStoria
In maggio la Storia di Lucinico è stata presentata anche 
a èStoria, il noto festival goriziano che ogni anno per tre 
giorni richiama a Gorizia a dibattere su temi storici ospiti 
nazionali e internazionali. Quest’anno la manifestazione 
era dedicata al tema delle Guerre, argomento con il quale 
la storia millenaria di Lucinico si è dovuta purtroppo con-
frontare ripetutatamente dal medioevo alla prima guerra 
mondiale. Due degli autori, Paolo Iancis e Marco Plesnicar 
hanno conversato sul tema Un paese di frontiera attraverso 
i conflitti della storia all’interno della sezione Nella tempeste 
della guerra.
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La bella scenografia della chiesa di San Giorgio che ha fatto da cornice alla 
presentazione del volume.

la della fine del secolo. La proprie-
tà terriera è ancora in larga parte 
concentrata in poche mani, men-
tre la popolazione, in prevalenza, 
coltiva i campi in base a contratti 
colonici o in affitto.
Centro demograficamente più 
grande rispetto ai paesi circostan-
ti, è anche sede di una parrocchia 
decanale che esercita la propria 
giurisdizione su una porzione im-
portante del Collio. Il personale 
ecclesiastico chiamato a guidarla 
è di notevole levatura, a partire da 
don Antonio Leonardis, che lascia 
Lucinico nel 1821 per diventare 
vescovo di Trieste ed è autore di 
un libro di preghiere in friulano. 

Il villaggio nella prima metà dell’Ottocento.

L’arma gentilizia dei Cernozza di 
Postcastro (1630), antichi feudatari di 
Lucinico, da cui è tratto lo stemma del 
nostro paese.
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munali e alla vendita di porzioni 
di alcune grandi proprietà comin-
cia a emergere un ceto di piccoli 
proprietari di origine locale, che si 
trova coinvolto nella gestione del-
la realtà comunale. Nel volgere di 
alcuni decenni cominciano a deli-
nearsi anche gli schieramenti po-
litici. È un processo lento specie 
in un ambito rurale, dove contano 
profondamente i rapporti fami-
gliari o le comunanze d’interessi 
sul territorio, prima ancora delle 
contrapposizioni ideologiche.
Nella seconda metà del XIX seco-
lo la crescita demografica ed eco-
nomica ha ritmi progressivamen-
te più rapidi. Il centro si anima di 
un numero crescente di attività 
artigianali e, soprattutto, com-
merciali, spesso collegate alla pro-
duzione vinicola. Alla fine degli 
anni ’70 Lucinico chiede e ottiene 
l’aggregazione al Distretto poli-
tico di Gorizia. È il segnale di un 
desiderio di legarsi in maniera più 
sensibile alla città, la volontà tan-
gibile dell’aspirazione all’urbaniz-
zazione intesa come aspirazione 
di sviluppo e progresso. Vent’an-
ni dopo questa affiliazione viene 
contestata: il Distretto di Gorizia 
è in maggioranza sloveno e gli 
amministratori lucinichesi hanno 
la necessità di affermare con forza 
l’identità friulana del paese. E lo 
si vede bene anche nell’attivismo 
della sezione locale della Pro Pa-
tria prima e della Lega Nazionale 
poi, che a Lucinico organizza un 
Asilo infantile e un assieme di ini-
ziative culturali ben attive. Verso 
la fine del secolo la classe dirigen-
te locale è stabilmente formata 
da famiglie di piccoli possidenti, 
commercianti ed artigiani locali 
che si connota come una sorta di 
borghesia rurale.
Una parte consistente della po-
polazione continua però a gua-
dagnarsi da vivere lavorando i 
terreni altrui, con evidenti diffi-
coltà. La povertà spinge molti lu-
cinichesi all’emigrazione verso le 
Americhe; in compenso altri sono 
spinti a raggiungere Lucinico per 
trovare lavoro: si tratta per lo più 
di “regnicoli” (ovvero originari del 
Regno d’Italia) che vi si stabili-
scono trovando occupazione negli 
opifici di Straccis e Piedimonte. 
La presenza di una sempre più 
consistente componente operaia 
porta nuovi equilibri sociali e po-
litici. Compaiono i socialisti, che 

Timbro amministrativo del 
“Capocomune” di Lucinico alla metà
dell’Ottocento.

a Lucinico era sorta negli anni 
’90 l’unica Cassa rurale di marca 
liberale della parte italiana della 
Contea), raggiungendo però si-
gnificativi risultati alla metà del 
primo decennio del nuovo seco-
lo, quando, contestualmente alla 
presenza di un giovane cappel-
lano particolarmente attivo (don 
Antonio Carrara) ed all’elezione 
a podestà di Valentino Crasseviz, 

sa ed il campanile sono ridotti ad 
un cumulo di macerie, come gran 
parte degli edifici d’abitazione e le 
attività commerciali sono tutte da 
riavviare. Baracche ospitano molti 
dei rientranti, che il podestà Perco 
ed i suoi successori alla guida del 
Comune cercano di aiutare in ogni 
modo. Si avviano così le opere di 
ricostruzione cui si affianca il re-
perimento di fondi e sussidi per 
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Il Consiglio di quartiere, come 
ogni anno, ha segnalato gli inter-
venti da includere nel Program-
ma Triennale dei Lavori Pubblici 
2012/2014.

Si sono individuate tre catego-
rie di opere che investono gli in-
teressi del Quartiere: le prime di 
interesse generale, le seconde di 
più specifico interesse locale e le 
terze di competenza di altre am-
ministrazioni o enti.

OPERE DI INTERESSE GENERALE

STRADE

• Realizzazione della strada di 
collegamento tra la bretella del-
la variante della SS 56/bis (loca-
lità Scartizie) e la nuova strada 
della zona industriale del comu-

Son tornâts Altlichtenwarth e 
Ortenberg, ma Luzinîs ’l è ancjamò li
PAR NO DISMENTEÂSI: LUCINÎS CHE RESTI LUCINÎS

L’Amministrazione comunale con un atto proprio, senza sentire l’obbliga-
torio parere del nostro Consiglio circoscrizionale, ha tolto le tabelle stra-
dali con l’indicazione del nome del nostro paese in friulano Lucinîs per so-
stituirlo con la denominazione Luzinìs. Nell’occasione furono tolte anche 
le tabelle con i nomi dei paesi con cui siamo gemellati: Ortenberg (D) e 
Altlichtenwarth (A). Dopo le ripetute proteste e richieste del Consiglio cir-
coscrizionale di ripristinare la situazione preesistente, sono state riportate 
le tabelle con i nomi dei paesi con cui siamo gemellati, ma Luzinis non è 
stato tolto.
Fin dal primo numero di questo giornale, datato 25 dicembre 1976, un 
breve trafiletto redazionale metteva in chiaro il perché della scelta Lucinîs 
anziché la forma Luzzinis, come era stata decisa nel 1951 da un atto del 
Comune per indicare la località San Roc di Luzzinis. Il nostro parroco di 
allora, don Silvano Piani e il maestro Mario Perco, presidente del Consiglio 
di quartiere, avevano poi ripreso l’argomento nel 1988 con un ampio ap-
profondimento apparso sulla prima pagina di questo giornale con il titolo 
La corretta grafia del nome Lucinîs: il contributo della cartografia ufficiale.
A questa denominazione si rifarà anche il “Centro Studi Lucinichesi Amis 
di Lucinis” fondato per iniziativa di don Silvano, Centro che per tanti anni 
è stato l’anima di diverse idee ed iniziative per la promozione della cultura 
friulana e la difesa e la valorizzazione del nostro paese.

ne di Mossa.
• Intervento di miglioramento 

della viabilità nella via Romana 
(strettoia sulla curva “ex pas-
saggio a livello” e ingresso Isti-
tuto Comprensivo, allargamen-
to carreggiata, spostamento pali 
illuminazione, interventi sulla 
segnaletica).

• Intervento di miglioramento 
dell’intersezione stradale fra le 
vie: Udine, Visini e Perco (im-
pianto semaforico) al fine di 
consentire un regolare flusso 
del traffico, ora condizionato 
dalle ridotte dimensioni della 
sede stradale.

OPERE DI INTERESSE DEL QUARTIERE

PIAZZE - PARCHEGGI - STRADE

• Sistemazione e razionalizzazio-
ni dei parcheggi, dei marciapie-
di, dell’aiuola e degli alberi di 
piazza San Giorgio (lato chiesa), 
compresa rimozione cedro retro 
chiesa (provoca danni all’edifico 
religioso).

• Realizzazione di parcheggi lun-
go il lato sinistro della via Udine 
nel tratto “Supermercato - Piz-
zeria Esposito”.

• Sistemazione dei marciapiedi 
del quartiere con adeguamen-
to alle normative per i disabili, 
con particolare riguardo alla via 
Udine (ambo i lati) e lato destro 
di via della Mochetta.

• Sistemazione della via Cicu-
ta con individuazione e siste-
mazione a parcheggi dell’area 
esterna (già effettuati sopral-
luoghi con ufficio patrimonio 
ed ATER) altezza entrata case 
ATER.

• Asfaltature varie in tutte le stra-
de con particolare attenzione 
alla seguenti vie: Via Udine ac-
cesso al n. civico 128, corte San 
Carlo, slargo Gradiscutta (area 
antistante al palaz), alla Stesa, 
via Boemo, Via degli Eroi (stra-
da che porta sul Monte Calva-
rio) e via delle Vallette.

• Manutenzione programmata 
delle seguenti strade bianche: 
alla Stesa (compreso lato cam-
posanto/azienda agricola Co-
spalat), via del Collio (accesso 
civico n. 28), via Campagna 
Bassa (lungo il canale di irriga-
zione).

• Intervento risolutivo a Gradi-
scutta sulla strada bianca che 
collega il borgo con la località di 
Valerisce (San Floriano del Col-
lio), in quanto durante le pre-
cipitazioni meteoriche l’acqua 
crea gravi disagi ai civici n. 15 
- 15/A e 23 (vedi note presenta-
te dal C.d.Q. all’Ufficio Tecnico 
e Manutenzioni del Comune e 
alla protezione civile).

Ecco l’elenco interventi prioritari sul territorio di 
Lucinico chiesti al Comune

di GIORGIO STABON

L’intensa attività del nostro 
Consiglio di Quartiere si è con-
frontata con le tante attese della 
popolazione e con l’Amministra-
zione Comunale.

Si nutrivano buone speranze di 
vedere, almeno appaltati i lavori 
per la 56bis, ma purtroppo non è 
stato così; delusione anche per le 
opere previste con i fondi del co-
sìdetto “tesoretto”, in particolare 
l’avvio dei lavori di sistemazione 
del cimitero e di via della Stesa. 
Sono invece partiti i lavori per la 
sistemazione dell’ex scuola ele-
mentare e stanno prendendo for-
ma i primi interventi per la valo-
rizzazione del monte Calvario.

Tuttora non risolta è la vicenda 
della cartellonistica stradale con 
l’indicazione Luzinìs; malgra-
do ripetuti interventi ne abbiano 
chiesto la sostituzione con l’indi-
cazione Lucinîs.

56 BIS E PIANO DEL TRAFFICO
L’Amministrazione provinciale 

ha concluso i lavori della roton-
da posta all’ingresso di Mossa. 
Da questo punto ci si immetterà 
nella 56bis che supererà la zona 
industriale di quel comune, racco-
glierà con una seconda rotonda il 
traffico di via della Stesa e, dopo 
essere passata a fianco dell’ex 
azienda agricola di Aldo Bressan 
(Aldo dai cjamps e punto vendita 
COSPALAT), si immetterà sul pri-
mo pezzo della “variante” all’al-
tezza del ristorante “Al Fogolar”. 

Dei motivi, sempre molto “mi-
steriosi”, con cui procede l’iter 
amministrativo per giungere 
all’appalto dei lavori ne ha parlato 
diffusamente la stampa.

Per Lucinico la 56bis è un’opera 
decisiva per migliorare la qualità 
della vita del paese deviando dal 
centro abitato il traffico pesante e 
una parte delle automobili dirette 
o provenienti da Gorizia.

L’opera renderà possibile una 
ridefinizione dell’attuale Piano 
del Traffico, più attento alle esi-
genze dei residenti, in particolare 
quelli del “centro storico”; un Pia-
no che dovrà meglio contempera-
re le attese dei pedoni e dei ciclisti 
con quelle degli automobilisti.

Si potrà inoltre procedere all’a-
gognata sistemazione di piazza 
San Giorgio, in analogia a quanto 
si sta facendo per altre piazze del 
nostro Comune, per renderla più 
accogliente, per valorizzare al me-
glio le sue caratteristiche di punto 
di incontro della nostra comunità 
e non solo snodo del traffico auto-
mobilistico.

SCUOLA DE AMICIS E NUOVA SEDE 
DELL’ASSOCIAZIONE “LA SALUTE”

I lavori avviati nell’edificio che, 
per oltre un secolo, è stata la sede 
delle scuole elementari consen-
tiranno di avere a disposizione 
un’autentica “Casa delle Associa-
zioni”. I lavori, finanziati dalla 
“Fondazione Cassa di Risparmio” 
che pubblicamente ringraziamo, 
stanno procedendo a lotti e pre-
vedono, innanzitutto, di sistema-
re il tetto, i serramenti e il piano 
terra. Successivamente e compa-

tibilmente con lo stanziamento di 
nuovi finanziamenti della stessa 
Fondazione e del Comune, si com-
pleterà l’adeguamento del I e del 
II piano. 

Le ex aule della scuola saranno 
trasformate in vani autonomi, in 
modo tale che ogni associazione 
assegnataria della sede sarà re-
sponsabilizzata per i consumi di 
gas ed energia. Si confida di poter 
inaugurare questa serie di lavori 
entro il corrente anno consenten-
do così l’entrata delle prime asso-
ciazioni.

Per quest’ anno si prevede an-
che l’esecuzione e la conclusione 
dei lavori di rinnovamento e am-
pliamento della sede dell’associa-
zione “La Salute”. L’opera può già 
contare su significativi interventi 
dei suoi tanti soci e di diverse Isti-
tuzioni pubbliche e private.

Tutta l’area della vecchia scuola 
tornerà così ad essere un punto di 
aggregazione e di riferimento per 
il paese, a fianco del nuovo e sem-
pre più usato parcheggio, vicino 
alla piazza e in continuità con i 
giardini pubblici. L’imminente 
apertura di alcuni uffici centrali 
della Cassa Rurale nel condomi-
nio delle Poste completano questa 
serie di iniziative che senz’altro 
valorizzeranno il centro del nostro 
paese. 

Un altro anno è trascorso senza che le tabelle toponomastiche siano state 
ripristinate

Consiglio di Quartiere:
un patrimonio da difendere

• Sistemazione e riqualificazione 
definitiva della piazza San Gior-
gio al fine di ricreare il naturale 
centro del paese.

CENTRO CIVICO

• Intervento sul Centro civico di 
piazza San Giorgio: verifica e 
sostituzione impianti, manu-
tenzione straordinaria coper-
tura, infissi, terrazzo principale 
(colonnine) e pluviali (danni 
causati dal cedro presente sulla 
piazza).

• Ampliamento del centro civico 
con potenziamento delle sue 
funzioni nell’area ex consorzio 
agrario di via Sartorio.

EDIFICI VARI 

• Recupero della “Polveriera” 
come fulcro del percorso del-
la Grande Guerra, sede mu-
seale e centro di un percorso 
pedo/ciclabile del Monte Calva-
rio e sportivo (attività compati-
bili).

CIMITERO

• Intervento di manutenzione 
straordinaria su tutta la parte 
vecchia: ingresso, muro perime-
trale, ossario, alloggio custode, 
vialetti e piazzale parcheggio.

• Manutenzione straordinaria-
della cappella di Santo Spirito , 

Che cosa abbiamo ottenuto nel 2011...

... e che cosa ci aspettiamo per il futuro

Lo storico tricolore che il Consiglio 
di quartiere espone nelle occasioni 
importanti (a p. 22 un articolo che ne 
ricostruisce la storia).
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Il 29 marzo 2010, con una specifica richiesta scritta, una 
signora residente in via Persoglia si era rivolta al Difen-
sore Civico per segnalare la pericolosità del traffico di 
quella strada, con particolare riferimento alla velocità 
delle automobili in transito.
Il Difensore Civico, ripresa la lamentela, chiese al Comu-
ne opportuni provvedimenti; su proposta del coman-
dante dei Vigili urbani si previde l’istituzione di un senso 
unico, “temporaneo e sperimentale” da piazza San Gior-
gio a via Visini. In conseguenza di tale ordinanza tutto 
il traffico diretto dalla parte est del paese verso la via 
Udine si è scaricato su via Visini con inevitabili incolon-
namenti e lunghe attese per coloro che escono da via 
Perco in particolare nelle ore di inizio e fine delle scuole. 
Poco funzionale e gravoso è poi l’obbligo per tutti i vei-
coli di non poter girare intorno all’isolato della chiesa.
Nel corso di ripetute riunioni ed assemblee al coman-
dante dei Vigili, ai tecnici comunali ed all’assessore 
competente è stata posta la domanda “chiave” di questa 
vicenda: perché mettere un senso unico, che notoria-
mente e logicamente favorisce l’aumento della velocità 
delle automobili, quando il problema segnalato era pro-
prio il pericolo rappresentato dall’eccesso di velocità?
La risposta è stata formalmente perfetta. In quella stra-
da il Piano del Traffico prevede il senso unico e secondo 
il Codice della strada le dimensioni della via non con-
sentono il doppio senso di circolazione e la presenza di 
parcheggi lungo la via.
A nulla sono valse le proteste degli abitanti di via Visini, 
già bistrattati dal passaggio di tanti autocarri, e le ripe-

tute proposte di mediazione fatte dal Consiglio di Quar-
tiere per contemperare il mantenimento del doppio 
senso di circolazione con una riduzione dei parcheggi: il 
senso unico è ancora lì!
Quale “morale” possiamo trarre da questi fatti?
Innanzitutto il Consiglio trova confermata la giustezza 
della sua opposizione al Piano del Traffico approvato 
dal Comune nel 2005. Il Piano che prevede sensi unici in 
tutto il “centro storico” era stato rifiutato perché “nei fat-
ti” trasforma le vie del paese in tante rotatorie di “isolati”, 
senza alcuna considerazione per la sicurezza dei pedoni 
e dei ciclisti che usano tali strade. I tecnici che lo hanno 
preparato non hanno fatto tesoro delle nuove e sempre 
più diffuse esperienze, anche italiane, di Piani del Traf-
fico concepiti non solo per gli automobilisti, ma in fun-
zione delle comunità che vivono in quegli insediamenti. 
Così le strade dei centri storici e dei quartieri residenziali 
prevedono la velocità massima di 30 Km/ora e l’installa- 
zione di opportuni rallentatori o dissuasori nei punti di 
acceso a tali ambiti.
Come si può prevedere la stessa velocità massima per 
via Udine e le vie Persoglia e Giulio Cesare? Il buon 
senso e la ratio legis dell’art. 1 del Codice della Strada 
(“La sicurezza delle persone, nella circolazione stradale, 
rientra tra le finalità primarie di ordine sociale ed eco-
nomico perseguite dallo Stato) avrebbero chiesto per 
via Persoglia una soluzione diversa dal senso unico e, 
prima ancora, la revisione del Piano del Traffico che, al-
meno per le soluzioni previste nel nostro paese era nato 
“vecchio”.

Il CONSIGLIO CIRCOSCRIZIONALE IN CIFRE NEL MANDATO 2007-2012
• riunioni del Consiglio: 58
• assemblee: 15
• contributi ad iniziative diverse: 140
• mostre e manifestazioni diverse: 150
• enti e associazioni che usano sedi e sale riunioni: 15

RESIDENTI A LUCINICO:
• nel 2010: 3527
• nel 2011: 3560

PER LEGGERE TUTTI I VERBALI DEL CONSIGLIO:
• accedi al sito www.associazioni.cralucinico.it;
• nella cartina geografica clicca su Lucinico e cerca tra le associazioni del 

paese il “Consiglio di Quartiere”;
• nella sezione “documenti” troverai l’archivio dei verbali.

con particolare cura del ripristi-
no della cripta.

IMPIANTI SPORTIVI

• Intervento di sistemazione e 
messa a norma dell’area sporti-
va e ricreativa del campo sporti-
vo San Giorgio.

• Realizzazione del parcheg-
gio della palestra di via Venier 

ESAME E FORMULAZIONE DI 
PROPOSTE RELATIVE ALLA L.R. 
N. 29, “NORME URGENTI IN MA-
TERIA DI CIRCOSCRIZIONI DI DE-
CENTRAMENTO”.

Il presidente illustra al Consi-
glio i termini della nuova legge 
regionale “Norme urgenti in ma-
teria di circoscrizioni di decentra-
mento comunale”, approvata dal 
Consiglio regionale il 2 febbraio 
u.s. In particolare il presidente 
evidenzia che i comuni capoluogo 

“possono articolare il loro territo-
rio per istituire le circoscrizioni di 
decentramento”.

Sulla base di tale previsione è 
in corso un dibattito tra le forze 
politiche presenti in Consiglio co-
munale per individuare i migliori 
criteri con i quali definire i confini 
delle nuove circoscrizioni.  
In proposito il presidente informa 
di aver partecipato il 07/02/2011 
ad una riunione illustrativa della 
legge su invito dell’assessore al 
decentramento Fabio Gentile.

Sul tema si apre un’approfon-
dita discussione che evidenzia le 
significative ragioni del nostro pa-
ese a sostegno di una definizione 
del perimetro della nuova Circo-
scrizione che riproponga quello 
attuale, ovvero venga riproposta 
la superficie catastale del vecchio 
Comune autonomo.

Il Consiglio, preso atto delle os-
servazioni, proposte e riflessioni 
dei consiglieri, ed in particolare 
che:
• all’atto della soppressione del 

Comune autonomo di Lucinico 
l’Amministrazione comunale di 
Gorizia si impegnava a garan-
tire al paese adeguate forme di 
rappresentanza e autonomia;

• la delimitazione territoriale 
dell’ex Comune è senz’altro la 
più idonea e utile all’ attuazione 
degli intendimenti della Legge 
nazionale 482 del 15 dicembre 
1999 (“Norme in materia di tu-
tela delle minoranze linguisti-
che storiche”) e della L.R. 29 del 
18 dicembre 2007 (“Norme per 
la tutela, la valorizzazione e pro-
mozione della lingua friulana”).

• la superficie territoriale di Luci-
nico, 1.200 ha, è pari al 30% di 
quella dell’intero Comune;

• l’attività del Consiglio circoscri-
zionale è stata sempre intensa e 
attentamente partecipata dalla 
popolazione; il contributo dato 
nella ricerca della buona ammi-
nistrazione è stato significativo 
ed è ampiamente illustrato nei 
verbali delle riunioni periodiche 
e nelle puntuali relazioni che 
vengono illustrate nelle annua-
li assemblee convocate per dar 
conto del lavoro svolto.

a voti unanimi DELIBERA:

di chiedere al Consiglio 
comunale il mantenimen-
to dell’attuale delimitazio-
ne territoriale del Consiglio 
circoscrizionale o, in caso di 
ampliamento, si riproponga 
il territorio originario della 
Circoscrizione di Lucinico.

CONSIGLI CIRCOSCRIZIONALI:
un’esperienza che deve continuare

traversamenti pedonali di tutto 
il paese.

ILLUMINAZIONE 

• Potenziamento dell’illumina-
zione di piazza San Giorgio, con 
particolare attenzione agli at-
traversamenti pedonali.

• Potenziamento dell’illumina-
zione nei seguenti punti: inter-
sezione vie Visini-Camposanto-
Licinio, Boemo, Visintin e della 
Fornace (altezza del ponticello 
canale bonifica), via Romana 
(lungo linea ferrovia).

INTERVENTO PRESSO ALTRI ENTI

Si invita l’Amministrazione co-
munale a sollecitare gli interven-
ti o ad inserirli nei programmi di 
intervento presso gli enti compe-
tenti.

FOGNATURE

Realizzazione dei collegamen-
to al collettore fognario della via 
Maroncelli, civici nn. 1 e 3 (il col-
lettore arriva fino all’intersezione 
della via Bersaglieri ed esclude, 
per pochi metri, i fabbricati so-
pramenzionati).

GAS METANO

Continuazione (chiusura anel-
lo) della conduttura del gas meta-
no lungo le vie Campagna Bassa, 
Stradone della Mainizza, via Lici-
nio e Visintin.

OPERA PRIORITARIA

Il Consiglio circoscrizionale, 
pur ricordando che l’intervento 
prioritario segnalato negli anni 
precedenti, cioè la manutenzione 
del cimitero, non ha ancora trova-
to soluzione, indica come priorità 
assoluta per la programmazione 
dei lavori realtivi all’anno 2012 la 
manutenzione straordinaria 
del Centro Civico di Lucinico, 
manufatto che necessita di un in-
tervento di adeguamento alle nor-
mative vigenti.nell’area retrostante la palestra 

stessa (anche intervento di mi-
nima: ghiaia e punto luce).

AREE VERDI

• Rimozione del cedro prospi-
ciente il centro civico, pericolo-
so per gli impianti a rete e per 
le costruzioni limitrofe, e pian-
tumazione di nuove essenze 
come da situazione originaria 
(palme).

• Pavimentazione dei vialetti del 
giardino pubblico (non asfalta-
tura).

• Taglio costante del verde (rama-
glie ed arbusti) che ostacolano 
la viabilità lungo la strada che 
conduce al Cippo sul Monte Cal-
vario (lato via Chiese Antiche e 
lato via degli Eroi) e scarpata di 
via della Mochetta/Via del Cam-
posanto.

SEGNALETICA STRADALE

• Posa della segnaletica “di infor-
mazione turistica” (colore mar-
rone) contenente il nome e la 
data di fondazione del paese, ed 
a correggere l’indicazione della 
via Mochetta scritta erronea-
mente con due “c”. 

• Manutenzione costante della 
segnaletica orizzontale (pittu-
razione) e verticale con partico-
lare attenzione ad incroci ed at-

VIA PERSOGLIA: QUANDO LE REGOLE CONTANO PIÙ DEL BUON SENSO

All’inizio del 2011 c’era viva preoccupazione per l’esistenza 
stessa del nostro, come di tutti i Consigli Circoscrizionali, 
a seguito dell’applicazione di una serie di norme della “Fi-
nanziaria” nazionale che si propone di ridurre i costi della 
politica. La vicenda è stata fortemente osteggiata da tutti 
i Consigli Circoscrizionali perché i loro costi sono assoluta-
mente irrisori a fronte di una significativa attività di stimolo 
all’Amministrazione Comunale e di un ruolo, da tutti rico-
nosciuto, di aggregazione delle comunità locali. In sintesi 
una serie di norme demagogiche per far finta di ridurre i 
costi della politica.
Per nostra fortuna la legge della Regione del 2 febbraio 
2011 n. 1 ha rivendicato la sua potestà autonoma in tema 

di enti locali ed ha previsto il mantenimento dei Consigli 
Circoscrizionali prevedendo, per i comuni capoluogo la 
loro esistenza in ragione di 1 ogni 10.000 abitanti.
Il nostro Consiglio Comunale dovrà così ridurre i quartieri 
da 10 a 4. L’operazione non è delle più facili perché si deve 
cercare di salvaguardare l’unità degli ex comuni autonomi, 
quelli con il radicamento comunitario più forte e fondamen-
talmente legati alle componenti etnico-culturali friulana 
(Lucinico) e slovena (Piedimonte, sant’Andrea, Oslavia e Piu-
ma) ed il numero massimo dei Consigli previsti dalla Legge.
Il nostro Consiglio ha deliberato, in proposito, un’ ordi-
ne del giorno approvato a voti unanimi nella seduta del 
1 marzo 2011.
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di LIVIANA PERSOLIA

LE ORIGINI
I giovani lucinichesi che ogni 

anno all’inizio di maggio si appre-
stano a rievocare ed a far rivive-
re l’esperienza del maj forse non 
immaginano di essere gli ultimi 
protagonisti di un rito che si per-
de nella notte dei tempi e che ri-
guarda la rinascita, il perpetuarsi 
della vita, di cui l’albero diventa il 
simbolo. 

PERCHÉ PROPRIO L’ALBERO?
Per chiunque voglia compren-

dere le remote origini dell’albero 
di maggio, un fondamentale pun-
to di riferimento sono gli studi 
condotti dall’antropologo James 
G. Frazer su riti magici e religio-
ni riportati nel volume Il Ramo 
d’oro, pubblicato nel 1890 e am-
pliato fino alla versione definitiva 
del 1915, nel quale l’autore inda-
ga ampiamente sull’antico culto 
degli alberi. Ad esso fanno riferi-
mento numerosi studi successivi. 

Andreina Nicolosio Ciceri, Oli-
via Pellis e Mario Martinis sono, 
invece, alcuni degli studiosi con-
temporanei che hanno dedicato la 
loro attenzione alla diffusione in 
Friuli e nel Goriziano di tale tradi-
zione e di altre ad essa connesse.

Frazer sostiene che nella storia 
delle religioni primitive in Europa 
il culto degli alberi ebbe partico-

speciali, dato che gli uomini pri-
mitivi consideravano animati 
tutti gli elementi della natura. 
Troviamo così abeti, betulle, olmi, 
cornioli, querce ed anche ulivi, 
frassini, peschi, tigli o fichi consi-
derati sacri. Sotto di essi si cele-
bravano speciali cerimonie, i loro 
rami potevano essere usati in riti 
di vario genere e le loro condizioni 
di salute venivano costantemente 
sorvegliate, in quanto il loro be-
nessere era garante del benessere 
della società che li venerava.

La stessa struttura degli alberi 
fu fonte di diverse considerazio-
ni religiose in culture arcaiche 
orientali ed europee: le radici che 
affondano nella terra, il tronco 
eretto e la chioma protesa verso 
l’alto suscitarono, ad esempio, 
l’immagine dell’Albero Universale 
situato al centro del mondo, che 
collegava i tre livelli cosmici, Cie-
lo, Terra ed Inferi. Mircea Eliade 
nell’opera Storia delle credenze e 
delle idee religiose sottolinea al-
cuni tratti del mito di Yggdrasil, 
l’albero che simboleggia e costi-
tuisce l’Universo nella cosmogo-
nia germanica. Scrive: “L’Albero 
tocca il Cielo con la sua cima e ab-
braccia il mondo con i suoi rami; 
una delle sue radici affonda nel 
paese dei morti (Hel), l’altra nella 
regione dei giganti e la terza nel 
mondo degli uomini. (…) Esso 
incarna il Destino esemplare uni-
versale dell’esistenza; ogni modo 
di esistere – il Mondo, gli dei, la 

PERCHÉ PROPRIO IN MAGGIO?
La tradizione di “piantare il 

maggio” o, in friulano, il maj deri-
va il nome proprio dal mese in cui 
avviene: maggio.

La scelta di questo momento 
dell’anno viene illustrata molto 
bene da Mario Martinis, che scri-
ve: «Non si può ricordare i riti del 
mese di maggio, ed in particola-
re quelli riguardanti il suo primo 
giorno, senza ricordare Beltane 
(Belthain, Beltine) la grande festa 
che i Celti celebravano nella not-
te che portava al primo maggio, 
data convenzionale della mezza 
primavera. L’anno rituale nordico 
era suddiviso in quattro stagioni, i 
cui esordi erano fissati nelle feste 
dei solstizi e degli equinozi, a cui 
si aggiungevano altre quattro fe-
stività intermedie (e quindi fissa-
te nel cuore delle stagioni stesse), 
collocate nel primo giorno di no-
vembre (Samhain), febbraio (Im-
bolc), maggio (Beltane) e agosto 
(Lugnasad). Beltane, il cui nome 
significa “fuoco di Bel” o Belenos 
(il brillante) era la festa del fuoco 
solare. 

Il primo maggio, dunque, i Cel-
ti festeggiavano il ritorno dello 
splendore solare che propiziava la 
fertilità e la gioia dell’amore. (…) 
Era la festa dell’apertura alla vita 
ed alla luce e, come tale, festa del-
la gioia, di canti e danze, di ban-
chetti e di assemblee festose (…). 
Durante la famosa notte di mezza 
primavera, allo spuntar dell’alba 
di Beltane un gruppo di druidi si 
recava nella Selva Sacra e tagliava 
una giovane quercia, la collocava 
al centro del villaggio e così rista-
biliva la comunicazione con le for-
ze magiche dell’universo.

Quel momento dell’anno venne 
a rappresentare anche nel nostro 
calendario occidentale un appun-

IL MAJ: UN’ANTICA TRADIZIONE SEMPRE VIVA A LUCINICO
In questo numero del “Lucinis” dedichiamo alcune pagine ad un’antica tradizione, quella dell’albero di maggio o maj, che da generazioni si rinnova ogni anno (o quasi) in paese e che 
nel corso del tempo ha subito varie, anche se non sostanziali, trasformazioni determinate dai cambiamenti sopravvenuti nella società contemporanea, nell’economia, nella cultura, nelle 
nuove normative che regolamentano in modo sempre più preciso la vita di ogni giorno.

tamento particolare, segnato dal 
ritorno completo di energie po-
sitive (...). Così nella magica not-
te che portava al primo maggio 
e nello stesso giorno, numerosi 
erano i riti di natura arboreo-eso-
terica, tra i quali il piantare nel 
mezzo del paese un grande albero 
tagliato nel bosco, chiamato “l’al-
bero di maggio” o semplicemente 
“il maggio” (...). Tale antica tradi-
zione centro-europea si estese an-
che in Italia e soprattutto in quella 
settentrionale, dove un tempo era 
molto diffusa in questa data».

Per quanto riguarda la presen-
za di tale pratica nella nostra re-
gione, Andreina Nicolosio Ciceri 
nel famoso volume Tradizioni 
popolari in Friuli, edito nel 1982, 
osserva: «La straordinaria dif-
fusione e la vitalità dell’uso del 
piantare il maggio, mostra quanto 
dovette essere sentito; un tempo 
esteso, oggi sopravvive soprattut-
to in una fascia del Friuli orienta-
le, fino all’estrema Bassa, anche se 
non con continuità territoriale». 
Tale tradizione è molto sentita e 

praticata anche dalla comunità 
slovena del Goriziano e sul Carso, 
dove ha assunto anche delle sfu-
mature politiche.

L’INFIORATA
Un tempo, era associata al maj 

anche la tradizione della “mag-
giolata” o “infiorata”, scjarneta in 
friulano, ovvero la distribuzione 
di erbe e fiori simbolici davanti 
alle porte delle ragazze del paese 
in età da marito. Era un momento 
atteso e, nello stesso tempo, te-
muto. Era il modo in cui, all’inter-
no della civiltà contadina friulana, 
i maschi che entravano nell’età 
adulta esprimevano un giudizio 
sul carattere, sull’aspetto fisico e 
sulla moralità delle giovani ed an-
che sulla comunità. L’omaggio più 
atteso, come riporta Ranieri Ma-
rio Cossar in Gorizia d’altri tempi 
e conferma la signora Elisabetta 
Furlan, classe 1913, era un ramo di 
ciliegio selvatico in fiore, simbolo 
di bellezza, ma anche, per alcuni, 
di superbia. Il codice dei fiori, in-
fatti, non era ovunque lo stesso, 
ci potevano essere locali sfuma-
ture interpretative che potevano 
indurre ad equivocare il messag-
gio. Ad esempio, il sambuco che 
a Gorizia significava “desiderata”, 
a Gradisca era interpretato come 
“deboluccia”.

In alcuni paesi le scjarnete si 
ripetevano tutti i sabati del mese, 
ma ciò era consentito solo se era 
stata fatta quella del primo mag-
gio.

Oggi tale tradizione è scompar-
sa, sostituita dalle scritte in calce 
sulle strade. L’economia del paese 
nel secondo dopoguerra è cambia-
ta, il terziario ha preso il soprav-
vento sull’agricoltura, di conse-
guenza sono cambiate anche le 
competenze, le abilità, le nozioni 
tecniche delle giovani generazio-
ni. Sono venute meno le un tempo 
diffuse conoscenze delle piante e 
delle loro proprietà, dovute alle 
osservazioni ed alle credenze po-
polari trasmesse di generazione in 
generazione, per lasciare spazio 
ad una cultura botanica di certo 
più precisa e corretta, ma meno 
diffusa, priva di significati simbo-
lici e legata esclusivamente a spe-
cifici interessi personali.

Classe 1928, anno 1948. In piedi da sx a dx: Renzo Comand (1927, cocchiere e 
proprietario delle due cavalle, una di nome Pupa); Pio Bledig; Attilio Bressan 
(Stefanut); Sergio Vidoz (Baia); Marco Bregant (Balestra); non identificato; 
Renato Zanellato; non identificato; Gino Vidoz; Bruno (classe 1931, ingaggiato 
quale suonatore di fisarmonica); Aldo Puia. Accosciati da sx a dx: Luigi Mucherli; 
Romano Cargnel; Gastone Bressan. Il fotografo è Livio Perco (classe 1928)

Domenica 1 maggio 1955: ragazzi dell’A.C. posano davanti al maj innalzato dalla 
classe 1935 in piazza San Giorgio, dove oggi c’è l’aiuola.

Il bel maj della classe 1928.

lare rilievo. La cosa non deve stu-
pire, perché allora il territorio era 
ricoperto da fitti boschi e gli alberi 
erano una fonte importante per la 
sopravvivenza dell’uomo; come 
osserva Olivia Pellis, fornivano 
cibo, protezione dai nemici e dal 
freddo. Nel tempo alcuni boschi 
divennero sacri. A conferma di 
ciò, rifacendosi ad uno studio di 
Jacob Grimm, Frazer ci informa 
che l’analisi linguistica dei ter-
mini teutonici usati per indicare 
il “tempio” conduce proprio alle 
foreste, che probabilmente furono 
i santuari più arcaici. Ad alcuni 
alberi, poi, diversi da popolo a po-
polo e da regione a regione, ven-
nero attribuiti spiriti e proprietà 

vita, gli uomini – è perituro, e tut-
tavia suscettibile di risorgere all’i-
nizio di un nuovo ciclo cosmico”.

Anche nella Bibbia si ricorre 
all’immagine simbolica dell’albe-
ro: l’Albero del Bene e del Male 
o della Conoscenza, l’Albero di 
Jesse, che indica la genealogia di 
Gesù, e l’Albero della Croce, che 
diventa strumento per la resurre-
zione di Cristo.

In conclusione, la scelta di un 
albero nella tradizione del maj, 
invece di un qualsiasi altro ele-
mento più o meno naturale, deri-
va da complesse e lontane creden-
ze oggi scomparse in conseguenza 
dell’evoluzione culturale della so-
cietà e ormai sconosciute ai più.
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Valentino Ostermann è considerato il primo folclorista italiano. Nato 
nel 1841 a Gemona, fu autore di tre importanti raccolte: Proverbi friulani 
del 1876, Villotte friulane del 1892 e La vita in Friuli del 1894, un’interes-
sante documentazione delle tradizioni prevalentemente dell’area gemo-
nese, però non sempre condotta con rigore scientifico. Nell’ultima opera 
citata, Ostermann descrive brevemente l’infiorata, inserita nel capitolo 
dedicato al corteggiamento, ed elenca una serie di piante (e non solo) con 
i significati ad esse attribuiti a quel tempo, che riportiamo di seguito.

Una costumanza friulana (…) è quella della s’ciarnete, in uso nei villaggi 
del Basso Friuli. La notte che precede il primo maggio si spargono davanti 
la porta di casa delle giovani da marito varie erbe e sostanze che hanno 
ognuna un significato simbolico ben definito. Do qui l’elenco delle princi-
pali:

Termine friulano Termine italiano Significato

Acace acacia scontrosa, irascibile, difficile a trattare 
(spinose)

Bàciare ligustro ambiziosa, vanerella (puzzete)
Ciarbon carbone golosa di caffè
Ciaresâr ciliegio bella, ma superba
Ciastegnâr castagno senza amanti
Daspe annaspatoio randagia, che gira sempre per farsi guar-

dare
Fasui fagioli vecchia
Gialut erba ginestrina, 

trifoglio giallo
giovane e bella

Grame gramigna malaticcia (fraide)
Jerbe stizze scrofularia collerica, lasciva, non vi sono uomini che 

bastino a contentarla
Latuz celidonia macchiata di lentiggini (pivitade)
Ledan letame sporca, sciatta, disordinata
Lenghe di vace aro linguacciuta, criticona, maldicente
Mediche erba medica di pessimi costumi (vace)
Olm olmo tutti la vogliono
Pôl pioppo deboluccia, malaticcia
Rosis Fiori in genere, 

specialmente 
rose

bellezza

‘Savoz rospi misantropa, che non tratta con nessuno
Savalon sabbia fredda, pallida
Saût sambuco antipatica (se la prenda chi vuole: cui che 

s’a ûl)
Semule crusca di facili costumi, civetta (pôc di bon)
Siele, Siale segala vana, superba della sua bellezza. In qualche 

villaggio però la segala si sparge alle ragaz-
ze giudicate buone.

Uâr orno poltrona, dormigliona
Ueli o Colzat ravizzone passatella, frolla, pulzellona (vedrane, lade 

in vecio)
Urtie ortica cattiva, pungente
Ûs clopadiz uova barlacce ragazza di facili costumi, che ha già avuto 

un bambino (à pierdût un fier)
Vencs vimini collerica, dispettosa
Zàmar carpino ti amo

Il linguaggio delle erbe dell’infiorata, 
secondo Valentino Ostermann

Venivano via cantando una di quelle antiche rime d’amore, che create Dio lo sa da che anima e in che 
momento di felice poesia, rimangono tradizionali in un dato paese (…). Erano una quindicina di giova-
notti; dietro il villaggio, attraverso la campagna, riuscivano sullo stradale e a passo militare si tenevano 
a manritta verso il rettilineo che mette al palazzo dei conti di Brazzacco. La notte placida come suole nel 
maggio, e lucente pel lume della luna, lasciava discernere gli oggetti come se fosse stato di giorno. (…) 
Giunti all’acquicella, alcuni s’assisero sotto le acacie, altri si sparsero pei campi a raccogliere fiori e foglie 
emblematiche.

C’è nel paese una vecchia usanza. Ogni sabato di maggio s’uniscono così in brigate e girano la notte 
d’uno in altro villaggio cantando i loro strambotti, e dinanzi alla dimora delle giovani da marito, depon-
gono, spargono o intrecciano in vario modo rami, erbe e ghirlande che da tempo immemorabile hanno 
un significato generalmente conosciuto. Cotesta costumanza, che con voce friulana dicono Sçhiarnete, 
riesce talvolta un omaggio, e l’ambiscono ed è il desiderato dei premi; più spesso, però, la lode va fram-
mista a qualche biasimo terribile, sicché non v’è ragazza che in quelle notti del maggio ardisca abbando-
narsi tranquillamente al riposo. Stanno all’erta e appena allontanati i giovanotti, escono tacite a spiare 
ogni cosa, e se tra i fiori possano rinvenire il serpe temuto, cautamente lo sbrigano. Talvolta gli amanti 
ed i fratelli son essi che fanno la guardia (…).

Già tornavano intanto alcuni colle nuove provviste. Erano mazzi di papaveri, rami di temerella, spiche 
di segala, bacche di lingustri, fiordalisi, coronille, pervinche, viole del pensiero, una quantità di fiori cam-
pestri e di erbe d’ogni fatta, perfino l’ortica e l’abborrita cuscuta (erba parassita del trifoglio) devastatrice 
dei prati. Le mettevano con ordine in alcuni panieri, e i tre o quattro caporioni dell’impresa andavano 
discutendo fra loro i meriti delle ragazze del vicino villaggio.
- Ecco qua una bella frasca di pioppo per la Tinuccia - diceva l’un d’essi.
- E anche queste spiche di segala, ch’ell’è superba come un lucifero.
- La segala, amico caro, fa di tenerla per la figliola di maestro Antonio, la quale non ha in testa che fumi, 
e sciala la domenica ad uso dama, mentre non sa filarsi neanche una camicia.
- Ehi! Oseresti farti protettore della Tina? - chiedeva in tono corrucciato un ulti-
mo disceso allora dall’argine di un torrentello, dov’era stato a tagliare un gambo d’irsu-
ti cardi. Io, vedi, porto proprio a lei questi bei fiori di colore porpora che guai a chi li tocca! 
- Che vai tu bestemmiando di proteggere la Tina? Se l’ho con lei forse più che tutti voialtri dopo il brutto 
tiro ch’ella ha giuocato a quella povera anima dell’Armellino. Vorrei foderarle la porta, la finestra e l’albe-
ro che le sta di contro di ortiche, di triboli e d’ogni mala erbaccia che Dio s’abbia creato nella sua collera. 
Ma volete fare le cose senza senso? Chi di voi può negare ch’ella non sia bella?
- Bella e modesta come la Madonna annunziata, ma cattiva...
- Intelligente, laboriosa, con un fare tutto melato che t’incanta...
- Ha ragione Giacomino, le spine e l’assenzio non le vanno, ma non ha cuore, mettiamole il cardo.
- Aspettate, quest’è una ghirlanda di temerella...
- Va bene, la temerella volta le foglie al minimo soffio. Or bianco e or verde, or dell’Armellino e ora di 
Giorgio.
- Ma è proprio vero (…) ch’ella ha piantato l’Armellino per isposare Giorgio il nipote dell’oste di Oleis?
- La storia è ormai vecchia (…).
- (…) Vi ricordate, l’anno scorso quanti bei fiori tutti d’accordo le abbiamo recato sulla porta?
- Fu un vero trionfo (…). Si appendeva una ghirlanda di gelsomini, poi un mazzolino di mammole con 
un magnifico garofano nel mezzo, che diceva bella e modesta ad un tempo, a lei la salvia, la cannella, la 
luisa; a lei una rosa di maggio che avevamo ben rimonda dalle spine, perché per giudizio di tutti ell’era 
la meglio ragazza dei dintorni e non si poteva trovare dove attaccarle biasimo.

Oltre ad un interessante elenco di erbe utilizzate circa centocinquant’anni fa, questo stralcio dell’in-
troduzione del racconto ci descrive la protagonista della vicenda: Tina. Una giovane ragazza, semplice, 
laboriosa e bella. Ingenua nelle cose d’amore, accetta la corte di due giovani, uno povero, l’Armellino, 
ma sinceramente innamorato, l’altro benestante, Giorgio, ma poco affidabile. Lusingata dalle parole 
e dalla corte insistente di quest’ultimo, lascia il primo che, affranto, abbandona il villaggio proprio 
in quel 1848 che sconvolse l’Europa. Giorgio ben presto perde interesse per lei, attratto dalla dote di 
un’altra fanciulla. Tina resta sola ed anche a causa dello spietato giudizio espresso su di lei dai giovani 
del luogo attraverso l’infiorata, modifica le proprie abitudini: evita la gente, si chiude in se stessa. Riflet-
tendo scopre il valore dell’amore sincero dell’Armellino, ora lontano. Così si avvicina alla madre di lui 
che, ormai morente, scopre le vere qualità di Tina e la apprezza. Su consiglio del parroco, la ragazza si 
reca a Cividale per lavorare presso il convento delle Madri Orsoline. Qui incontra una suora che la aiuta 
a chiarire i propri sentimenti. Il destino vuole che proprio là incontri di nuovo l’Armellino. I due final-

mente si riconciliano e ritornano al paese. Qui 
il lieto fine... con una nuova splendida infiorata.

(...) Veniva loro alle nari come un sentore 
di rose, a misura che si avvicinavano sempre 
più acuto. Dai rami dell’arbore ne pendevano 
diverse ghirlande, e una ve n’era intrecciata di 
erica e di ulivo, mentre la terra lì dinanzi ap-
pariva seminata di fogioline d’isopo. Si ricor-
darono che nei pellegrinaggi che si fanno alla 
Madonna del Monte, i divoti quando discen-
dono sogliono mettersi sul cappello o nella 
cintura mazzolini di erica fiorita che cresce ivi 
in grande abbondanza e che chiamano i fiori 
del perdono.

- Pace e perdono!
La Tina commossa staccò dalla corona che 

le aveva offerto un ramicello d’olivo e una 
ciocca di quei fiori, e li porse al suo fidanza-
to. L’Armellino li portò alle labbra, e per un 
impeto subitaneo gli si rinnovarono tutte le 
gioie dell’antico amore. Si contemplarono per 
un istante disiosi (…). Pochi giorni dopo ingi-
nocchiati dinanzi all’altare (…) ricevevano in-
sieme il mistico pane, e il bene che si avevano 
sempre voluto diventava Sacramento.

La sçhiarnete o infiorata in un’opera di Caterina Percoto
La sçhiarnete è il titolo di uno dei numerosi racconti di Caterina Percoto. In esso la scrittrice descrive 
uno scorcio della vita contadina friulana nella seconda metà dell’Ottocento, nei dintorni di Soleschiano, 
suo paese natale. Riportiamo di seguito alcuni passi che documentano, forse per la prima volta, l’antica 
tradizione dell’infiorata, diffusa anche nel goriziano.

DOCUMENTI a cura di Liviana Persolia

Caterina Percoto nacque nel 1812 
a San Lorenzo di Soleschiano, nel 
comune di Manzano, dal conte 
Antonio Percoto e da Teresa Zaina. Nel 1821 morì il padre e la 
famiglia si trasferì a Udine, dove Caterina frequentò l’allora rino-
mato Educandato di S. Chiara, oggi Educandato Uccellis. Nel 
1829, alla morte del padre, per motivi economici ritornò 
a Soleschiano, dove si dedicò all’azienda di famiglia ed 
alla cura dei fratelli minori, con l’aiuto di don Pietro Co-
melli. Fu quest’ultimo a far pubblicare nel 1839 il primo 
scritto della Percoto, dando inizio ad un lungo rappor-
to con l’editore Francesco Dall’Ongaro, che continuò a 
pubblicare i suoi racconti, e fece conoscere la scrittrice 
nell’ambito letterario italiano.
 Negli anni successivi l’autrice compì dei viaggi a 
Vienna, a Torino, a Milano ed a Firenze, durante 
i quali incontrò alcuni uomini di cultura dell’e-
poca come Ippolito Nievo, Niccolò Tommaseo, 
e strinse un’amicizia epistolare con Carlo Tenca, 
giornalista, letterato e politico italiano, direttore 
di “Rivista Europea” e de “Il Crepuscolo”, due pub-
blicazioni su cui si dibattevano le tendenze lette-

rarie e le questioni politiche del 
tempo.
 Risale al 1858 la prima edizio-

ne dei Racconti della Percoto, presso Le Monnier. Negli anni ‘50, 
inoltre, la scrittrice aveva iniziato a scrivere in friulano una serie di 

racconti che vennero dati alle stampe nel 1863.
Gli anni successivi furono densi di avvenimenti impor-

tanti, e di altri difficili, soprattutto per la salute precaria.
Nel 1867 incontrò a Udine Giuseppe Garibaldi; nel 
1871 venne nominata ispettrice degli educandati 
veneti; nel 1878 e nel 1883, infine, pubblicò altre 
sue opere. 
Il 15 agosto del 1887 Caterina Percoto, da tempo 
gravemente malata, morì a Soleschiano, ma ven-

ne sepolta a Udine, vicino al poeta Pietro Zo-
rutti.
È considerata una delle grandi scrittrici della 
seconda metà dell’Ottocento, espressione di 
quella letteratura regionalista che tanto meri-

to ebbe nel far conoscere gli usi, i costumi e le 
condizioni di vita in cui si versava gran parte della 

popolazione italiana di allora. (L.P.)

CATERINA PERCOTO
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Autunno del 1957. Durante un corteo funebre la scritta “W noi” della classe di 
leva 1937 o precedenti campeggia sullo sfondo, all’imbocco di via Giulio Cesare.

di SILVANO DIONISIO

Plantâ il maj, un compito affi-
dato prima ai giovani di leva e suc-
cessivamente, dopo l’abolizione 
del servizio militare obbligatorio, 
ai neo diciottenni (maschi e fem-
mine). Una tradizione popolare le 
cui origini (pagane?) si perdono 
nella notte dei tempi.

Questa consuetudine che si rin-
nova annualmente in buona parte 
delle località dell’Isontino, ad ec-
cezione di quelle del mandamento 
di Monfalcone, dalla fine della se-
conda guerra mondiale si accom-
pagna con l’ulteriore impegno 
da parte dei giovani di arricchire 
vie e piazze dei propri paesi con 
scritte di matrice ironica, dedicate 
agli abitanti del luogo. Quelle in-
neggianti solo la classe di appar-
tenenza erano nate molto tempo 
prima e la lavagna di turno poteva 
essere un edificio dismesso, un 
muro di cinta o di contenimento. 
Nei comuni di S. Floriano del Col-
lio, Savogna d’Isonzo, Doberdò 
del Lago e nel quartiere goriziano 

di S. Andrea, località particolar-
mente amiche del maj, non ama-
vano invece divertirsi con secchi 
di calce e pennelli.

Dopo la premessa logicamente 
dovrò occuparmi di scritte lucini-
chesi, e non solo. Qualche rifles-
sione. Una scritta è (era) partico-
larmente “incisiva” se collocata 
davanti o nei pressi dell’abita-

zione, negozio, locale pubblico 
della persona oggetto della frase-
battuta. A tale proposito si era 
creata nel mio interno una par-
ticolare curiosità. Alla mattina 
della prima domenica di maggio 
trovavo sempre il tempo sia per 
ammirare il maj (altezza, perpen-
dicolarità, fronda, posizione della 
bandiera tricolore) che per legge-

Ironiche, pungenti e non sempre gradite

La tradizione delle scritte stradali a Lucinico e nell’Isontino

ASPETTI TECNICI DELL’INNALZAMENTO DEL MAJ
Un po’ di calcoli al servizio della buona riuscita dell’operazione 

di GIULIANO STABON e GIORGIO MEDEOSSI

Le operazioni per piantare il maj sono le seguenti:

1) L’albero, solitamente quercia rovere (rôl), per dimo-
strare la forza fisica dei coscritti, viene individuato nei 
boschi del paese e segato alla base.

2) La pianta, dopo essere stata abbattuta, viene pulita dai 
rami, mantenendo la chioma finale, e successivamente 
portata in un punto ben definito, solitamente nella piaz-
za del paese.

3) Nel terreno viene realizzato un foro di sufficiente lar-
ghezza e di profondità tale da assicurare un buon anco-
raggio al terreno e che tenga anche conto della spinta 
del vento.

4) All’estremità del fusto, prima della chioma, vengono le-
gate quattro corde di lunghezza maggiore del fusto, di 
cui due con funzione di tiro e le altre due con funzioni 
di guida.

5) Dopo che l’estremità del fusto (opposta a quella della 
chioma) è stata portata all’imboccatura del foro, ha ini-
zio l’innalzamento dell’albero, con 
un’azione coordinata di sollevamen-
to del tronco e di tiro di due-tre funi 
principali.

6) Il sollevamento è effettuato gradual-
mente, poggiando il tronco su cja-
vris e scale che consentono di stabi-
lizzarlo ad inclinazioni crescenti.

7) Quando l’inclinazione raggiunta 
gradualmente dal tronco è la mas-
sima in cui è possibile garantire 
l’appoggio su cjavris e scale il solle-
vamento deve avvenire in un’unica 
fase fino a portarlo in posizione ver-
ticale e farlo entrare nel foro.

8) Quest’ultima è la fase più difficile, 
non tanto a livello di sforzo richie-
sto, ma nel riuscire a far lavorare 
in modo coordinato le quattro funi, 
evitando che l’albero, una volta rag-
giunta la posizione verticale, cada in 

re le scritte uscite dalla fantasia 
dei giovani del momento. Dal 
1991 (coscritti del 1973) questo 
impatto comunicativo non esiste 
più. Infatti per motivi derivati sia 
dalla difficoltà di scrivere sulle 
strade per l’aumento del traffi-
co veicolare anche nelle ore pic-
cole che per alcuni “pensierini” 
andati oltre i limiti di una lecita 

decenza, lo spazio autorizzato si 
è ridotto ai duecento metri della 
via Mochetta a fianco del terreno 
di proprietà di Renzo Romanzin, 
dove dal 1981 trova gratuita di-
mora il maj.

Logicamente questa particolare 
attenzione (attrazione) è venuta 
a mancare da entrambe le parti. 
I fatti lo confermano. I neo mag-

“Soto cu lis cjavris”. È il comando dato con autorità da Gaetano Vidoz (dal cimiteri), per 
tanti anni diretor delle operazioni di innalzamento del maj. Per la buona riuscita della 
manovra 30-40 persone devono tutte agire in modo coordinato.

Il tradizionale “W noi” ripreso, molto più recentemente dalla classe 1988

Un’efficace rappresentazione dei diversi parametri che intervengono nel lavoro di sollevamento del maj.

direzione della fune traente principale. Infatti, quando 
l’albero è in posizione verticale ma non è ancora stato 
bloccato alla base, è sufficiente uno squilibrio limitato 
tra le funi che lo tengono in posizione per provocarne 
la caduta.

9) Mentre l’albero viene mantenuto in equilibrio grazie 
all’azione coordinata delle quattro funi, si provvede a 
riempire rapidamente il foro con sassi di grosse dimen-
sioni in modo da bloccare il movimento nel tronco nel 
foro.

Calcolo semplificato per la determinazione del tiro 
complessivo sulle corde quando non è più possibile 
sollevare il maj da sotto e poggiarlo su cjavris e scale. In 
questa fase l’albero (che supponiamo qui di 23 m) si trova 

inclinato di circa 30°.

Dati:

• L = 23 m
• P = 6000 N
• centro di massa dell’albero a 10 m (Lc) dalla base
• funi ancorate a 6 m dalla sommità (Lf)
• angolo di inclinazione α = 30°
• angolo β tra la fune ed il tronco pari a 10°

Si ha:

Lc x P x cos(α) = (L-Lf) x FT x sen(β)   

Da cui:

FT = (Lc x P x cos(α))/((L-Lf)sen(β)) = (10x6000x0,87)/(17*0,17)

Quindi FT = 18.000 N, ossia 18 quintali.

Considerando un coefficiente di attrito di 0,4 tra la calzatura 
delle persone e la massicciata dove si svolgono le operazio-
ni, si rendono necessarie almeno 54 persone per esercitare 
un simile sforzo, suddiviso in 330 N a persona.

La forza iniziale è quindi veramente notevole, tanto che 
quasi solamente a Lucinico il maj viene sollevato senza l’a-
iuto di trattori. Inoltre è importante notare come lo sforzo 
diminuisca proporzionalmente al crescere dell’inclinazione; 
per questo motivo, man mano che l’albero si avvicina alla 
posizione verticale è necessario dosare le forze sulle funi 
con molta attenzione per evitare la caduta dell’albero.
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La firma murale della classe 1993.

La classe 1943-44 dopo aver innalzato il maj nel 1962 davanti alla trattoria “Al 
Coltivatore”. Sul fondo a partire da sinistra: Gianfranco Perco, Gianni Berdon, 
Guerrino Bressan, Luigi Bregant, non identificato, Luciano Mian, Luigino Bregant, 
non identificato, Mariano Roic, Luigino Benossi (1944). Nella parte centrale 
accosciato:  Narciso Tribusson. In prima fila accosciati: Luciano Marega, Valerio 
Crasseviz (1942), Mario Bregant, Franco Benedetic (1944), Aldo Vidoz, Franco 
Franzot, Franco Iansig, Bruno Saurin.

La classe ’64, che nel 1982 definì “risaia” il campo di calcio di 
Lucinico...

... e chiamò “muro del pianto” il 
terrapieno che circonda la chiesa.

... lasciò un irriverente “Rosso non ti dà neanche un osso” in 
via Visini...

Classe ’67: il trasporto della calce con 
cui si marchierà le zone nevralgiche 
del paese:

l’incrocio di piazza San Giorgio, ... ... la via Udine davanti alla scuola elementare, ... ... il marciapiedi davanti all’Azzano, ... ... l’incrocio della Cassa rurale.

Il maj della classe ’67.

“sBUSo”. Asilo: “Bei tempi”. Via 
che conduce al camposanto: “Si 
viodin plui vecios”. Trattoria La 
Madia: “Se jas tant di sberlà?”. 
Sede comunale ed ufficio postale: 
“Massa fadia”.

1990. Eterna rivalità. Alla fine 
della via S. Roc di Luzzinis, larga 
striscia trasversale con un “ITA-
LIA” lato Mossa e un “JUGOSLA-
VIA” lato Lucinico.

CAPRIVA
Ingresso paese, un augurale: 

“Welcome”. Via Battisti, un enig-
matico: “Io stavo col libanese”.

S. LORENZO
Presa di mira la scuola elemen-

tare: “Il principio della fine” e uno 
“Scuola = zoo”. Anche un bellissi-
mo: “3.25 il cielo è verde”.

FARRA
Albergo Ai due Leoni, scomoda-

ti i latini: “Hic sunt leones”. Agri-
turismo Clede, un allusivo: “Io no 
bevi, ma...”.

Anno 2009. Abitazione di una 
famiglia numerosa allietata da un 
nuovo figlio appena nato: “eh, eh, 

LUCINICO
Ora è giunta finalmente l’ora di 

riabilitare i coscritti di Lucinico di 

Bregant, il più gettonato: “E fu 
così che Mario inventò la... Lam-
padina” (inizio attività). “La cor-
rente arriva prima se vai dal Mario 
Lampadina” (nel pieno dell’attivi-
tà). “Filamento spento... Lampa-
dina esaurita” (chiusura dell’at-
tività). Non è mancato nemmeno 
il quadretto familiare... elettrico: 
“Mario lampadario, Maria batte-
ria, Lina lampadina”.

Portone ingresso conte Attems: 
“Trop le il... cont?”

Salone Maria Gobbato: “Gobat-
ta, messa in piega veloce e com-
patta”.

Officina meccanica Angelo Vi-
doz: “Pronto ACI? Pronto Agnul? 
Agnul pront”.

Abitazione Bruno Andrian: “Un 
caporale e tre... colonnelli”.

Casa impresa Bressan Giovanni 
e Claudio: “Acqua, luce e gasTAL-
DO”.

Ingresso cortile di Lino Petta-
rin, ove usciva un rigagnolo gale-

otto: “Ledam, profum par l’om”.
Negozio De Fornasari Duilio: 

“Duilio Rosso, ti spela fino all’os-
so”.

1982. Davanti all’ingresso del 
campo di calcio con riferimen-
to alle condizioni del terreno di 
gioco, battezzato per l’occasione 
come “risaia”.

1982. Sotto il muro della chie-
sa davanti alla vecchia sede della 
Cassa Rurale un eloquente: “muro 

del pianto”.
2006. La classe 1988 si adegua 

ai tempi moderni con un “1988 
the best” e a Bruno Vidoz (Baia), 
sempre pronto a dare il suo aiu-
to in queste particolari occasioni, 
al momento assente per motivi di 
salute, un significativo augurio: 
“Baia, guarisci!”.

Qualche riga in più per un 
“Gazzettino Giuliano” apparso 
improvvisamente nel 197(?) da-
vanti al negozio di chincaglierie 
e cartoleria di Cumar Maria, che 
mi offre l’occasione per gli auguri 
e le felicitazioni ai suoi novant’an-
ni portati avanti in buona salute 
e con lucida signorilità. Il riferi-
mento alla trasmissione radiofo-
nica e televisiva regionale andava 
ricercato nel semplice motivo che 
le notizie su fatti e vicende paesa-
ne erano solite arrivare da quelle 
parti “fresche” e prima di altrove. 
La dedica però non era partico-
larmente gradita alla dinamica 

signora Mimi, che giocando d’an-
ticipo, armata di scopa e spazzo-
lone, provvedeva a cancellare in 
tempo il tutto (o quasi). In un’oc-
casione, almeno così mi è stato 
raccontato, c’è stata perfetta coin-
cidenza fra l’arrivo della signora e 
l’aspirante pittore. A farne le spe-
se è toccato al novello Giotto, che 
si è visto rovesciare sul groppone 
secchio, calce e pennelli.

Deve trovare inoltre naturale 

allora ci si poteva aspettare que-
sto ed altro.

Chiudo con un personale invito 
ai prossimi neodiciottenni (classe 
1994). Se leggeranno queste ri-
ghe, spero trovino il tempo, nelle 
riunioni di preparazione alla posa 
del maj, per comporre una mezza 
dozzina di “pensierini” che faran-
no certamente bella e gradita mo-
stra sull’asfalto della via Mocchet-
ta, domenica 6 maggio 2012.

una volta che si sono attivati nella 
ricerca di buone battute riportate 
poi su strade e marciapiedi. Io mi 
ricordavo poco. Con l’aiuto di al-
tre persone gentili e disponibili, 
come Vincenzo Galbato (che mi 
ha dato anche diverse foto), Enri-
co Spessot e Silvio Jerman, sono 
riuscito a raccogliere quanto ri-
portato, senza però alcun ordine 
cronologico.

Negozio di elettricità, Mario 

spazio un episodio con protagoni-
sta la classe 1930 (anno 1950). 

I baldi giovanotti, capitanati da 
Mario Tinella, fecero stampare un 
congruo numero di manifestini 
tricolori con scritto “W IL 1930” 
e “W la classe di ferro 1930”. Ra-
pida trattativa e accordo all’aero-
porto di Gorizia, con il noleggio 
di una “Cicogna” (aereo leggero) 
e pilota. La domenica mattina 
del 7 maggio 1950, con perfetto 
orario, all’uscita dei fedeli dal-
la Messa delle dieci, il ventenne 
Mario, seduto accanto (dietro) al 
pilota, abile nella manovra a volo 
radente sulle teste degli increduli 
spettatori, inondò letteralmente 
la piazza con i simbolici volantini. 
Gesto rimasto unico ed inimitabi-
le. Dal vulcanico Mario Tinella di 

giorenni lucinichesi (classe 1993) 
nel 2011, si sono limitati a un “W 
il 1993” sul muro all’inizio della 
via e due “Non ho tempo da per-
dere” e “Tira su il maj e ancie un 
tai”. Poca cosa, anche con le atte-
nuanti citate sopra, soprattutto se 
confrontate con le fatiche dei co-
etanei degli altri paesi. Di seguito 
una parziale sintesi delle scritte 
“straniere” sempre accompagna-
te dalle indicazioni del momento 
d’esecuzione (ore 3.15), dalle frec-
ce direzionali e dalle distanze per 
giungere al maj.

MOSSA
BUS messo fuori servizio con 

eh... alla sera più TV”.
Anno 2010. Casa di una mae-

stra: “Grazzie per haverci inpara-
to bene l’itagliano”.

MEDEA
I più bravi. Tre maschi e due 

femmine. Scritte con una grafia 
da far invidia alla Segnaletica 
Stradale Giuliana. Bar all’ingres-
so del paese con avvenente ban-
coniera: “L’aperitivo biondo”. 
Locale pubblico gestito da un ci-
nese che si è integrato subito nel 
tessuto locale: “Liu, cinese fur-
lan”. Abitazione di un giovane di 
gentile aspetto: “Eri meglio con 
la barba”.
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di LIVIO VIDOZ

La leva militare obbligatoria, at-
tuata in alcune regioni d’Italia già 
ai tempi di Napoleone, è andata 
in vigore con la nascita del Regno 
d’Italia, nel 1861.

Tutti gli uomini di nazionalità 
italiana, di sana e robusta costi-
tuzione erano chiamati alla visita 
di leva nell’anno in cui compivano 
il 20° anno (oggi il 18°) e se di-
chiarati idonei dai medici militari 
venivano arruolati entro i 12 mesi 
successivi e svolgevano il servizio 
militare obbligatorio in marina, 
nell’esercito o in aeronautica.

Il Comune di Gorizia, con let-
tera firmata dal Sindaco, in data 
10 gennaio 1962 aveva inviato il 
“precetto per presentarsi all’esa-
me personale ed arruolamento” 
ai nati nell’anno 1942 ed a quelli 
nati nei mesi di gennaio, febbraio, 
marzo ed aprile dell’anno 1943.

Con detta lettera venivo invitato 
anch’io a presentarmi il giorno 25 
gennaio 1962, alle ore 8, innanzi 
alla Commissione temporanea di 
Leva di Gorizia, in Largo Culiat 7, 
per essere “esaminato e, se ido-
neo, arruolato”.

Si rammentava, inoltre, di pre-
sentarsi muniti della carta d’iden-

tità non scaduta o di documento 
equipollente e che, disobbedendo, 
si incorreva nella dichiarazione di 
renitenza.

In data 25 gennaio 1962 venivo 
quindi visitato e dichiarato ido-
neo al servizio militare. Contem-
poraneamente mi veniva rilascia-
to il Foglio di congedo illimitato 
provvisorio per “motivi di studio” 
in quanto frequentavo ancora 
l’Istituto Tecnico Commerciale 
“E. Fermi” di Gorizia.

Ora la “leva obbligatoria” è sta-
ta sospesa con la legge 23 agosto 
2004 n. 226 e sono stati chia-
mati a svolgere il servizio di leva 
i soggetti nati entro il 1985 e le 
chiamate sono state sospese dal 1 
gennaio 2005. Per i nati dal 1986 
in poi il servizio militare sarà solo 
“volontario”, come previsto dalla 
legge 14 novembre 2000 n. 331, 
“Norme per l’istituzione del Servi-
zio Militare Professionale”. L’ar-
ruolamento volontario riguarda 
maschi e femmine compresi fra i 
18 e i 25 anni di età.

È ancora compito del Comune 
di residenza gestire la formazio-
ne e l’aggiornamento delle liste 
di leva dei giovani che nell’anno 
stesso compiono il 17° anno di età.

IL MAJ
È per tradizione secolare che 

ogni anno si rinnova a Lucinico 
(ed anche in molti paesi dell’Ison-
tino) una festa popolare, la fiesta 
dal maj. Una festa che annuncia 
la raggiunta maturità dei giovani 
coscritti, il loro entrare nella co-
munità degli adulti, il raggiungi-
mento della maggiore età.

La nostra classe, quella del 
1942, aveva individuato da tem-
po una bella quercia nel bosco di 
proprietà di Leopoldo Bregant 
(Fajdùt), in Gardiscjuta, a fianco 
della strada sterrata che porta alla 
casa della famiglia Stekar, a San 
Floriano. Contattato il proprie-
tario, ci eravamo accordati che, 
dopo la nostra festa, una volta ri-
mossa la quercia, avremmo prov-
veduto anche a portargliela nel 
cortile di casa.

Ricordo quel lontano sabato 
mattina, 5 maggio 1962, quando, 
euforici e baldanzosi, ci eravamo 
radunati nel bosco in Gardiscjuta 
e, dopo qualche ora di lavoro, ri-
schiando anche di farci del male 
per l’inesperienza di molti, erava-
mo riusciti a… “stendere” la quer-
cia e a sfrondarla e liberarla dai 
rami; trascinata poi sulla strada e 
caricata sul carro, eravamo ritor-
nati in paese, orgogliosi e fieri.

A Lucinico l’avevamo lasciata 
in “deposito vigilato” in via Giulio 
Cesare, nella piazza attigua alla 
sede parrocchiale, sorvegliata con 
cura per evitare scherzi di buon-
temponi che cercavano di mettere 
i “bastoni tra le ruote…” al fine di 
creare scompiglio e rovinarci la 
festa. E così, appena verso sera, 
il maj, ancora sul carro, veniva 
spinto non senza difficoltà sul luo-
go dove doveva essere issato, pro-
prio davanti all’incrocio, angolo 
vie Brigata Re e Giulio Cesare.

Come di consueto molti curiosi 
si avvicinavano e le persone an-
ziane, forti della loro esperienza, 
davano utili consigli; i ragazzi 
più grandi, appartenenti a pre-
cedenti classi di leva, cercavano 
di interferire nella posa in opera 
boicottando e danneggiando o 
nascondendo gli arnesi di lavoro. 
Diversi ragazzini si avvicinavano 
incuriositi e anche molte ragazze 
partecipavano alla festa.

Si utilizzavano grosse funi che 
venivano allacciate nella parte su-
periore del tronco e si dava inizio 
al solito rituale per issare la quer-
cia; si predisponevano lis scjalis 
mussis, cioè dei legni incrociati e 
legati che servivano a sostenere il 
peso dell’albero nella fase iniziale 
della messa in opera. Nello scavo 
già preparato si inseriva un lungo 
tavolone su cui andava puntata la 
grossa quercia. I coscritti, aiutati 
anche dai tanti volonterosi pre-
senti, si sistemavano a gruppi ed 
iniziavano a tendere le funi; uno 
di loro, con voce possente, dava 
agli altri i tempi per la manovra 
contemporanea e pian piano il 
maj si alzava e scivolava nella pro-
fonda cavità all’uopo predisposta.

Ormai scomparsa la paura di 
non farcela, gli occhi di tutti noi 

brillavano e c’era grande gioia in 
tutti e gli “evviva” si sprecavano; i 
brindisi con il vino che si spillava 
dalla damigiana sistemata sotto la 
tenda costruita lì accanto si faceva-
no con sempre maggior frequen-
za e venivano ora coinvolti tutti i 
presenti. Per fissare la quercia e 
metterla in “sicurezza” si gettava-
no intorno al tronco alcuni grossi 
sassi e pietre, ricoprendo tutto con 
la terra precedentemente scavata. 
A questo punto era necessario tro-
vare una persona agile e coraggio-
sa che, senza paura, andasse a si-
stemare la bandiera italiana sulla 
cima della quercia. Tra noi coscrit-
ti non si trovava uno che fosse… 
disponibile! E così, come del resto 
succedeva ogni anno o quasi, ecco 
presentarsi Romeo Vidoz (chel 
dal cimiteri), un fisico asciutto 
ed agile che, presa la bandiera, in 
quattro e quattr’otto, raggiungeva 
la cima, fissava il drappo bianco, 
rosso e verde più in alto possibi-
le, assieme alla tabella “W la clas-
se 1942”, e tra gli applausi di tutti 
come un gatto scendeva poi veloce 
a terra per far festa con tutti noi, 
bevendo e cantando.

A questo punto lo “spettacolo” 
era finito: i più anziani ed i curiosi 
di passaggio si allontanavano. Re-
stavano assieme a noi tanti amici 
che continuavano a festeggiare e a 
bere fino a tarda notte.

Di solito i coscritti restavano 
sul posto a vegliare il maj tutta la 
notte per scongiurare che qualche 
temerario di classi precedenti si 
potesse avvicinare con l’intento 
di danneggiarlo o addirittura di 
tagliarlo.

Ma nel corso di quella notte in-
dimenticabile alcuni di noi con un 
carrettino di proprietà della fami-
glia Sanson (Baronio), partivano 
intanto per raggiungere i campi 
nella zona dell’ex caserma militare. 
Per l’occasione i coscritti usavano 
raccogliere alcune erbe particolari, 
già individuate precedentemente 
e che venivano poi depositate da-
vanti alle porte delle ragazze del 
paese che l’indomani dovevano in-
terpretarne il significato.

Di solito si spargeva:
• Erba rossa, per testimoniare la 

genuina bellezza e la gioventù;
• Segala, una buona ragazza ma 

superba;
• Ortica, una ragazza pungente e 

cattiva;
• Ravizzone, una ragazza invec-

chiata, già… passata;
• Rose e fiori in genere, bellezza e 

semplicità;
• Sambuco, una ragazza antipati-

ca;
• Erba medica, una ragazza di 

pessimi costumi;
• Gramigna, una ragazza malatic-

cia;
• Lingua di vacca, ragazza critico-

na e linguacciuta.
A qualche ragazza, ma raramen-

te, veniva anche gettato del leta-
me per indicare la sua sporcizia e 
il suo disordine.

Quella sera Renzo Giacomini, 
con la sua vespa e con a bordo 
Franco Bregant (Coos) che teneva 
in mano le catenelle del timone, 

TESTIMONIANZE
La lunga e avventurosa festa del maj della classe 1942

trainavano il carro su cui sedeva-
mo io, Giuseppe (Pino) Vidozzi e 
lo stesso Mario Sanson.

Una volta caricata la quantità 
d’erbe prevista per la distribuzio-
ne, stavamo rientrando in paese 
e con discreta andatura avevamo 
imboccato la via Udine; certamen-
te in quegli anni e a quell’ora su 
quella strada non c’era il traffico 
d’oggi e andavamo spediti. Ad un 
certo punto, senza dare alcun pre-
avviso, Renzo girava a sinistra im-
boccando in velocità via Maron-
celli. Entrando con le ruote nella 
cunetta che serviva allo scolo dell’ 
acqua, il timone del carro sobbal-
zava e schizzava verso l’alto tanto 
che il povero Franco, non poten-
do più trattenerlo, era costretto a 
lasciare la presa: io, che mi trova-
vo seduto davanti, sono rotolato 
all’indietro, sull’erba; Mario, che 
si trovava appollaiato sul cumulo 
d’erbe, veniva letteralmente sbal-
zato sul marciapiedi di destra, per 
fortuna senza alcun danno, e Pino, 
che era davanti con me, riusciva a 
spostarsi quel tanto per evitare di 
rompersi le ginocchia.

Il timone del carro prendeva a 
questo punto la direzione del por-
toncino della prima casa I.A.C.P. 
La ruota sinistra saliva sul mar-
ciapiede ed la parte anteriore del 
carro sbatteva contro la colonna 
destra del portoncino, abbatten-
dolo. Nell’urto si spezzava anche 
il “bilancino” del carro. Eravamo 
inebetiti, un fuggi fuggi genera-
le…! Ma poi, tornati sul posto, 
con circospezione, abbiamo spin-
to il carro lontano per non essere 
individuati da qualcuno: dato il 
gran fracasso già si accendevano 
le luci nel condominio e nelle case 
lì intorno. Per alcuni giorni si die-
de la colpa ai coscritti di Mossa, 
che in qualche simile occasione 
usavano venire a Lucinico a fare 
qualche “azione” per dimostrare 
la loro temerarietà; ma poi Pino 
Vidozzi palesò la nostra colpevo-
lezza, anche se involontaria. Era 
roso dal rimorso dato che proprio 
in quel condominio abitava la sua 
ragazza, diventata poi sua mo-
glie. Avevamo denunciato la no-
stra malefatta anche alla stazione 
dei Carabinieri del nostro paese 
ed eravamo in attesa di qualche 
provvedimento. Agli abitanti di 
via Maroncelli n. 1 avevamo assi-
curato il ripristino della colonna 
e del portoncino in quanto tra di 
noi avevamo alcuni muratori e 
saldatori provetti. Il caso si risol-
se, comunque, senza problemi e 
denunce; qualche mese dopo il 
portoncino fu riparato e nessuno 
pretese alcunché!

Sempre in quella lunga notte, 
altri coscritti, muniti di alcuni sec-
chi di calce e di diversi pennelli, si 
involavano intanto nel buio nelle 
vie principali di Lucinico, tappez-
zandole con scritte ironiche e pe-
santi nei confronti dei personag-
gi caratteristici e più in vista del 
paese. Spesso alcuni di loro, onde 
evitare di essere derisi dalla gente 
all’indomani, si alzavano presto la 
mattina dopo e provvedevano a 
lavare alcune scritte che riteneva-
no offensive e poco gradite.

IL CARRO DI LEVA
Come si usava a quei tempi, noi 

coscritti della classe 1942 aveva-
mo deciso di costruire un carro 

Aprile-maggio 1962. La classe 1942 alle prese con l’allestimento del carro. Da 
sinistra: Pino Vidozzi, Livio Vidoz, Silvano Polmonari, Graziano Zaccaron. Foto di 
Silvano Polmonari.

Il magnifico carro della classe ’42 completato. Livio Vidoz sporge dalla finestra 
ricavata tra le frasche (foto di Silvano Polmonari)
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di LIVIANA PERSOLIA

Nel terzo millennio la tradizione del 
maj viene riproposta il primo sabato 
di maggio, anziché la notte tra il 30 
aprile ed il primo maggio. Essa man-
tiene un’importante valenza sociale: è 
la festa dei diciottenni, di coloro che 
entrano nella maggiore età. In questo 
senso ha mantenuto in parte il valore 
di rito di iniziazione. È un’occasione 
per i giovani coetanei, in genere resi-
denti in paese, per ritrovarsi, talvolta 
per conoscersi, e per cimentarsi in 
un’attività oggi del tutto sconosciuta 
ai più: tagliare un albero, secondo la 
tradizione un rovere, trasportarlo in 
paese ed innalzarlo, servendosi di tec-
niche e di strumenti ormai collaudati 
dalle precedenti generazioni. È indi-
spensabile anche organizzare la festa 
che si terrà durante la notte, dopo 
l’innalzamento del “maggio”, mentre si 
farà la guardia all’albero per impedire 
che, per beffa, i coetanei di altri paesi 
o qualche compaesano più anziano lo 
taglino prima che sorga il sole. Perciò, 
come riparo, viene allestita una tenda 
(un tempo era una capanna) rifornita 
di cibi e, soprattutto, di bevande.
I preparativi di tutto ciò iniziano alcu-
ni mesi prima. La scelta dell’albero è il 
principale problema da affrontare. È 
necessario trovare un bosco con quer-
ce, il cui proprietario sia disponibile a 
cedere una pianta; poi bisogna infor-
mare di ciò la Guardia Forestale, sia 
perché il rovere è una pianta protetta, 
sia perché in maggio ne è ormai vieta-
to l’abbattimento. Un tempo la quer-
cia doveva essere alta e robusta, di 6 
o 7 quintali, per simboleggiare la forza 
della classe; oggi si privilegia l’altezza, 
che in genere supera i 20 metri.
Bruno Vidoz (Baia), per anni sicuro 
punto di riferimento per i giovani che 
si volevano cimentare in questa pro-
va, ricorda alcuni dei lucinichesi che, 
mettendo a disposizione la loro pro-
prietà, hanno consentito il perpetuar-
si della tradizione: Poldo Bregant (Fai-
dut), Serafino Bregant (Celestin), Mario 
Stabon, figlio del Linto sartôr, Laura 

Stabon Macor e Milio Vidoz (Baia), 
suo padre, che dalla classe del 1931 
si fece dare una caparra a garanzia di 
eventuali danni, denaro che restituì al 
termine, a riprova della correttezza e 
dell’abilità di quei ragazzi.
Altri elementi pratici da risolvere sono 
il taglio della pianta ed il reperimen-
to del mezzo di trasporto. In genere 
i giovani vengono seguiti nelle varie 
fasi da un esperto, che funge da co-
ordinatore. Per un lungo periodo tale 
compito è stato svolto da Rino Car-
gnel (Bastianelo), abile boscaiolo, con 
il supporto di Bruno Vidoz e, in diverse 
occasioni, da Carlo Pelesson.
Anni fa in paese c’erano molti conta-
dini e tutto era più semplice. Si orga-
nizzavano ben due carri: uno per il 
trasporto dell’albero, con ruote rigide, 
in quanto doveva percorrere carrarec-
ce anche fangose di solito nei boschi 
intorno a Gradiscuta, ed uno debi-
tamente addobbato con edera, che 
doveva trasportare i giovani nelle loro 
scorribande nei dintorni, per farsi ve-
dere in altri paesi, andare a cena e, tal-
volta, fare anche una visita... alla “casa 
chiusa” di Cormons.
Riguardo ai divertimenti di quella spe-
ciale giornata, Lino Spessot ricorda lo 
spirito, il desiderio di divertimento che 
caratterizzava quei momenti in cui pa-
reva di poter agire “sopra le regole” o 
per suscitare meraviglia. I ragazzi del 
1930, per festeggiare, noleggiarono 
dei motorini Guzzi 65, con i quali se ne 
andarono a scorrazzare per Gorizia e 
fecero “piovere dall’alto” dei volantini 
inneggianti la classe.
Si trattava di generazioni vivaci e fie-
re di vivere quell’esperienza, al punto 
che, una di esse  riservò un trattamen-
to speciale ad un coetaneo che aveva 
assunto un atteggiamento di suffi-
cienza nei confronti della tradizione 
e non aveva voluto partecipare all’ini-
ziativa. La mattina del primo maggio 
i compagni gli fecero trovare davanti 
alla porta di casa una sorpresa: un bel 
mucchio ... di letame.
Capitò anche che delle annate com-
binassero dei guai: tutti i ragazzi ven-
nero allora convocati presso la locale 
stazione dei carabinieri. Dice Bruno: 
“Lavin là cun lis orelis bassis come 
chês di un coker, ma il maresciallo Ro-
tolo j sberlava sôl e dut finiva li”.
Recentemente nuovi cambiamenti 
sono intervenuti, per cui questa tra-
dizione si può dire sia al passo con i 
tempi. Ad esempio si è imposta la par-
tecipazione femminile, soprattutto a 
partire dalle generazioni degli anni 
Ottanta. In origine il rito era esclusiva-
mente maschile; poi le ragazze inizia-
rono ad assistere semplicemente per 
sostenere i coetanei; ora prendono 
parte attiva a tutte le fasi. In alcuni 
casi sono state proprio loro le pro-
motrici dell’iniziativa: Sonia Simiona-
to (classe 1982), dopo aver fatto un 
corso per boscaioli, nel 2000 ha pure 
abbattuto con la motosega l’albero 
prescelto. Inoltre hanno cominciato 
a partecipare anche i genitori, alcuni 
per garantire la sicurezza e la riuscita 
dell’impresa, altri per curiosità o per 
divertimento, altri ancora per rivivere 
un momento della propria giovinezza, 
particolarmente caro. Su quest’ultimo 
tema, la narrazione di Bruno si infer-
vora, ripete più volte “Chei gjenitôrs 
che partecipin, chei sì j vulin ben ai 
lôr fioi” intendendo riferirsi con ciò ai 
rischi che un’iniziativa di tale genere 
comporta ed alle diverse abilità dei 

giovani d’oggi.
Una volta abbattuto il rovere e sfron-
dato, tranne che sulla sommità, nella 
mattinata viene scortato con orgoglio 
dai diciottenni lungo le strade del pa-
ese fino al luogo in cui sarà collocato. Il 
percorso nel centro abitato si snoda in 
genere lungo via Fonda, via Sartorio, 
piazza San Giorgio, ma a volte anche 
lungo via Romana. L’albero un tempo 
veniva lasciato in via Fonda, davanti 
alla casa dei Polàs, la famiglia Clancis. 
Lì veniva sorvegliato per impedire 
che qualcuno bruciasse le frasche o lo 
danneggiasse; la sera, poi, veniva tra-
sportato fino in piazza.
Anche il luogo in cui si colloca il maj 
non è più lo stesso di un tempo. Lo 
spazio originario era la piazza del pae-

IL MAJ OGGI: I CAMBIAMENTI
NELLA TRADIZIONE ATTRAVERSO

I RICORDI DI BRUNO VIDOZ (BAIA)

allevate con il mangime!”.
Negli anni Ottanta, a causa dell’au-
mento del traffico e della pericolosi-
tà dell’incrocio, per un periodo tutto 
venne sospeso, e riprese solo dopo 
che Renzo Romanzin permise di col-
locare l’albero di maggio nella sua 
proprietà, nei pressi del campo sporti-
vo. L’innalzamento del “maggio” qui è 
diventato più complesso, non ci sono 
finestre dalle quali guidare le opera-
zioni con le funi; in compenso si è pre-
disposto un buco nel terreno in cui di 
anno in anno si può far convogliare il 
tronco, senza dover ricorrere sempre a 
pala e piccone per scavare. Grazie alla 
disponibilità della famiglia Cum, inol-
tre, si può disporre di energia elettrica 
per l’illuminazione.
Dopo la faticosa sistemazione del 
“maggio”, che richiedeva e richiede at-
tenzione, forza, agilità e coordinazio-
ne delle azioni, il più agile dei ragazzi 
si arrampicava sul tronco per issare la 
bandiera italiana ed un cartello con 
raffigurato solitamente un fiasco. Mol-
ti ricordano ancora le imprese di Ro-

... e quello del ’93 (alto 22 metri).

Il maj 2003 della classe 1985...

La classe 1993 è stata l’ultima ad aver eretto il maj tra sabato e domenica 1 
maggio 2011. Nella foto gli artefici: Luigino Turco, Steven Stergar, Erica Michelini, 
Amedeo Visintin, Stefano Visintin, Alberto Scarel, Roberto Vidoz, Michele Vidoz, 
Michele Franco, Samuel Robazza, Lorella Carriero, Patrick Milone.

La classe 1985, che ha innalzato il maj nel 2003, è stata l’ultima a dover svolgere 
obbligatoriamente il servizio militare.

particolare, addobbandolo con 
rami di pino, faggio, quercia e cor-
niolo, edera e fiori diversi.

Gli ultimi giorni di aprile del 
1962, nel tardo pomeriggio, ci tro-
vavamo nel cortile della casa della 
famiglia Pelesson, in via Rialto. Il 
figlio Carlo era uno dei coscritti ed 
assieme avevamo ideato la strut-
tura di questo carro di “leva” da 
utilizzare la prima domenica del 
mese di maggio: doveva assomi-
gliare ad una carovana del mitico 
Far West.

Partivamo a gruppi verso il 
monte Calvario “armati” di seghe, 
accette e roncole e tornavamo con 
rami di pino, cipresso, quercia e 
castagno in abbondanza. Altri la-
voravano sul posto preparando lo 
scheletro per sostenere le rama-
glie verdi. Alla fine, sul carro che 
prendeva via via le sembianze di 
una carovana, avevamo sistemato 
alcune balle di paglia che doveva-
no fungere da panchine durante il 
lungo viaggio.

Quella prima domenica di mag-
gio ci ritrovammo tutti di buon 
mattino, anche se pochi avevano 
dormito quella notte in quanto 
il sabato sera avevamo piantato 
il maj. Caricammo sul carro una 
grande damigiana di vino bianco, 
alcuni bottiglioni di nero ed un ce-
stino ricolmo di panini ripieni di 
salame, prosciutto e formaggio.

Con il trattore Deutz guidato da 
Ermanno Bon, agricoltore di Gar-
disciuta, proprietario anche del 
grande carro con ruote gommate, 
partimmo verso Buttrio per par-
tecipare alla rinomata Festa del 
Vino. Eravamo circa una ventina 
ed altri ci seguivano con l’auto. 
Per prudenza Ermanno prese la 
strada “secondaria” e così tran-
sitammo all’interno dei paesi di 
Mossa, Capriva, Cormons, Braz-
zano, Dolegnano, Oleis, Orsaria, 
raggiungendo Buttrio nella tarda 
mattinata e visitando finalmente 
i vari chioschi con i rinomati vini 
dei Colli orientali e le specialità 
culinarie locali, anche se, stando 
sul carro, non “morivamo” né di 
sete né di fame!

Comunque, dopo i “bagordi” in 
lungo e in largo alla festa di But-
trio, verso le 17, decidemmo di 
rientrare e ripartimmo prenden-
do, incautamente, addirittura la 
statale Udine-Gorizia, molto fre-
quentata a quell’ora e pericolosa. 
Arrivati a Manzano, poco prima 
dell’incrocio che a destra porta a 
Percoto, una pattuglia della Poli-
zia Stradale ci fermò e, conside-
rata la larghezza del carro ed il 
rischio di poter provocare qualche 
incidente, ci consigliò di svoltare 
verso Manzano e di riprendere la 
strada per San Giovanni al Nati-
sone, Dolegnano e Brazzano, cer-
tamente meno trafficata e meno 
rischiosa, dato anche che il sole 
stava tramontando, la notte si av-
vicinava ed il carro non aveva la 
segnaletica e le luci adeguate. Tor-
nammo a Lucinico a notte fonda, 
con soste in diverse piazze dei pa-
esi incontrati sulla strada di ritor-
no, con bevute e canti a non finire. 
Nei giorni successivi, sempre nel 
largo cortile di Carlo Pelesson, al-
cuni di noi provvedevano a smon-
tare la “struttura” ancora ben an-
corata sul carro anche se, causa la 
caduta delle foglie ormai rinsec-
chite, della carovana era rimasto 
ormai solo lo scheletro.

se, dove oggi un’aiuola ingentilisce la 
fermata dell’autobus. Lì era più sem-
plice l’innalzamento dell’alto fusto 
con l’uso di funi che venivano tese 
dalle finestre delle abitazioni della Ba-
larina, soprannome dato alla famiglia 
Furlan che risiedeva sopra l’attuale 
salone di parrucchiere, e di Jacum da 
Menia, oggi della famiglia de Fornasa-
ri, sopra l’edicola. Poi sopravvenne il 
progresso, la strada venne asfaltata ed 
il sito venne spostato di poche decine 
di metri all’angolo tra via Brigata Re e 
via Giulio Cesare. Fu proprio la classe 
di Bruno, quella del 1939 ad erigere là 
per prima il maj nel maggio del 1959. 
Indispensabile fu da allora la disponi-
bilità sia della famiglia Bartussi che di 
Liliana e Guido Cargnel, i proprietari 
della drogheria di via Aristide Sartorio, 
che vivevano nell’appartamento pro-
spiciente il nuovo sito e dalle cui fine-
stre vennero issate molte querce. Cer-
to, anche quella della classe 1955, ma 
solo al secondo tentativo, dopo che in 
un primo momento il rovere era crol-
lato sui cavi elettrici dell’illuminazione 
pubblica ed aveva lasciato nel buio 
parte del paese. L’allora maresciallo 
dei Carabinieri di stanza a Lucinico 
aveva commentato: “Ah, generazioni 

mano Vidoz (dal cimiteri) e di Ederino 
Francescotto, che, in assenza di volon-
tari, assolvevano tale compito anche 
per classi diverse dalla propria.
La decorazione dell’albero era pure 
motivo di orgoglio. La signora Elisabet-
ta Furlan ricorda che la classe del 1908 
appese alle frasche cimiere del maj del-
le arance: avvenimento sorprendente, 
dato che si trattava di frutti rari nelle 
case friulane del tempo e, a maggio, 
ormai fuori stagione. Oggi la novità è 
rappresentata dall’aggiunta della ban-
diera del Friuli accanto a quella italiana 
o in qualche variante del cartello.
Quando il sito del maj venne sposta-
to in via Mocchetta, presso il campo 
sportivo, a molti dispiacque un po’ 
quella “fuga” dal centro del paese, 
anche se resa necessaria da motivi di 
sicurezza. Stava a simboleggiare for-
se il destino delle antiche tradizioni, 
diventate marginali, se non assenti, 
dalla vita dell’uomo d’oggi?
Di fatto i lucinichesi continuarono e 
continuano a partecipare con entusia-
smo alla prova del maj, da protagoni-
sti o da spettatori, ed ancor oggi molti 
attendono la prima domenica di mag-
gio per vedere cosa sia riuscita a fare 
l’ultima generazione.
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di MARCO PLESNICAR

Quelli che il “nostro” monsigno-
re lo hanno conosciuto per davve-
ro, non potranno dimenticare, tra 
i tratti che ne caratterizzarono la 
personalità, il suo appassionato 
amore verso il culto di Dio, tanto 
da incarnare le parole del salmista 
Zelus Domus tuae comedit me: 
“lo zelo per la Tua casa mi consu-
ma”, Sal. 68 (69), 10. La parabola 
terrena di don Silvano Piani sin da 
principio fu contraddistinta dalla 
tensione al sacerdozio: egli stesso 
ricordava, con una punta di com-
piacimento, gli anni dell’infanzia, 
allorché, bambino, riusciva a tra-
scinare fratellini e coetanei nelle 
campestri processioni imitanti, 
per gioco, le funzioni ecclesiasti-
che “dei grandi”. Il piccolo Silva-
no riproduceva i gesti e le parole 
misteriose a cui assisteva assidua-
mente la domenica ed i giorni di 
festa, dalla nativa Rosazzo sino 
alla parrocchia di Ronchi. Ciò 
può sembrare insolito agli occhi 
dell’osservatore contemporaneo, 
ma un tempo non era così. La 
Chiesa infatti, nella sua invete-
rata sapienza, teneva in massima 
considerazione l’accesso alla pra-
tica liturgica fin dalla tenera età, 
in quanto essa rappresentava un 
potente mezzo in grado di suscita-
re vocazioni tra i fanciulli che ser-
vivano all’altare, sotto lo sguardo 
vigile e paziente del sacerdote.

Mancano purtroppo delle sin-
tesi storico-liturgiche sistemati-
che centrate sul nostro territorio 
di frontiera, ove molteplici erano 
le suggestioni e le influenze: le 
presenti note, senza alcuna pre-
tesa, potranno forse essere utili a 
fornire qualche coordinata a chi 
intenda affrontare seriamente le 
questioni qui solo abbozzate. È 
opportuno fare un passo indietro 
ed inserire una doverosa digres-
sione di carattere generale per me-
glio comprendere il contesto in cui 
don Silvano si trovò ad operare.

Gioverà ricordare che, sino alle 
riforme introdotte dopo il Conci-
lio Ecumenico Vaticano II sotto il 
pontificato di Paolo VI, la liturgia 
latina era rigorosamente discipli-
nata dalle “edizioni tipiche” dei li-
bri approvati dalla Sede apostoli-
ca all’indomani della chiusura del 

Concilio di Trento (1545-1563): 
basterà qui ricordare, tra tutti, 
il messale romano, ordinato da 
papa s. Pio V (1570), il breviario, 
che regolava l’ufficiatura delle ore 
canoniche, il rituale, per l’am-
ministrazione dei Sacramenti, il 
martirologio romano, ossia il ca-
talogo dei martiri e dei santi di-
stribuiti lungo l’anno liturgico.

Il fulcro della vita liturgica era 
allora, come oggi, la celebrazione 
della santa messa, le cui cerimo-
nie potevano mutare a seconda 
del grado di solennità (messa bas-
sa o letta, messa cantata, messa 
solenne). Anche l’officiatura, so-
prattutto quella dei “mattutini” o 
dei “vesperi”, nelle principali feste 
non mancava nelle chiese che po-
tevano assicurarne un’adeguata 
celebrazione: laddove ciò non era 
possibile vi erano funzioni e pa-
raliturgie più semplici, adattate 
al contesto locale 
(recita del rosa-
rio e benedizio-
ne eucaristica, la 
cosiddetta “fun-
zione tedesca”, 
celebrata regolar-
mente a Lucinico 
la domenica po-
meriggio sino a 
qualche anno fa).

La liturgia del-
la Chiesa latina, 
ancora nei cano-
ni del Concilio di Trento (1545-
1563), aveva eletto come propria 
ed esclusiva lingua d’espressione 
il latino, ove si vedeva un richia-
mo alle comuni radici della tradi-
zione teologica, spirituale e, ap-
punto, liturgica. Non mancarono, 
nello stesso dibattito conciliare, 
delle istanze che chiedevano la 
traduzione negli idiomi volgari di 
parziali azioni cultuali pubbliche, 
inclusa la messa; tuttavia, la pre-
occupazione di tutelare l’integrità 
dell’intero depositum Fidei (il de-
posito della Fede) e scoraggiare, 
quindi, l’imitazione delle innova-
zioni introdotte dalle varie deno-
minazioni protestantiche, mosse i 
padri a confermare l’utilizzo della 
lingua latina nel sacrificio euca-
ristico con l’obbligo di celebrare 
sottovoce le preghiere consacrato-
rie (l’anafora nota anche col nome 
di “canone romano”), secondo un 

uso pressoché ininterrotto tra-
mandato sin dal IV secolo dell’era 
volgare, a simboleggiare l’essenza 
ineffabile del mistero celebrato da 
Cristo stesso sull’altare attraverso 
il sacerdote, Suo ministro.

Quanto all’altare, esso assume-
va una collocazione che ne espri-
meva la centralità, ed era collocato 
nel culmine del presbiterio, l’area 
sacra riservata agli operatori del 
culto; nelle chiese parrocchiali 
vi era posto il tabernacolo con la 
riserva delle specie eucaristiche, 
che costituivano la presenza vera, 
reale e sostanziale del Verbo in-
carnato, verso le quali doveva es-
sere indirizzato ogni atto di adora-
zione; esso segnava l’orientazione 
del tempio, volto ad orientem, 
ossia ad est, da dove sorge il sole, 
figura di Cristo luce del mondo. 
Ciò spiega perché il celebrante of-
ficiava rivolto al Signore, versus 

Dominus, ripe-
tendo una tradi-
zione plurisecola-
re, la cui postura 
stava ad indicare 
il suo ruolo di 
guida dell’intera 
comunità orante 
all’accesso ai di-
vini misteri: non 
disdegnava i fe-
deli, come qual-
cuno ancor oggi 
sostiene, bensì li 

precedeva nel comune cammino 
verso la medesima destinazione.

Tornando al nostro argomento, 
vanno spese due parole intorno al 
tempo ed al clima nel cui contesto 
don Silvano Piani si formò come 
uomo e sacerdote.

Nativo di un borgo posto sui 
confini orientali dell’arcidioce-
si udinese, dopo il trasferimento 
della famiglia e la maturazione 
della sua vocazione, il giovane Sil-
vano frequentò il ginnasio liceo 
e lo studio teologico del semina-
rio Centrale di Gorizia, durante 
l’episcopato di mons. Carlo Mar-
gotti (1934-1951). L’istituto allora 
raccoglieva i giovani candidati al 
sacerdozio delle diocesi di tutta la 
provincia ecclesiastica che allora 
(1933) faceva capo a Gorizia: Trie-
ste-Capodistria e Parenzo-Pola, 
oltre alla sede metropolitica.

Il presule romagnolo, intuita 
la centralità della formazione del 
clero nel suo progetto di riforma, 
impresse al seminario la propria 
impostazione fortemente romana 
nello sforzo di inserire pienamen-
te la diocesi isontina nel quadro 
della Chiesa italiana del post Con-
cordato: un intento che fu visto da 
molti (e di fatto lo fu) come un at-
tacco alle particolarità ed agli usi 
di una circoscrizione ecclesiastica 
plurilingue e pluriculturale, ricca 
di consuetudini anche in campo 
liturgico non riducibili ad un uni-
co modello uniforme, che poco 
o niente aveva a che fare con le 
nostre terre, appartenute sino al 
1918 alla monarchia degli Asbur-
go e all’Europa centro-orientale 

legate a doppio filo, soprattutto 
sul versante culturale.

L’anelito alla romanità si pote-
va percepire, oltre che nella scelta 
di differenti programmi di studi 
teologici, assimilabili ad altri se-
minari del regno, anche nelle di-
mensioni esterne più immediate: 
l’obbligo dell’uso della veste tala-
re, sin dall’ammissione al semi-
nario, a discapito delle precedenti 
forme di abbigliamento clericale, 
reputate troppo esposte alle in-
fluenze mondane; il massiccio 
impiego della lingua latina (pro-
nunciata “alla romana” ossia all’i-
taliana) anche nelle sfere dov’essa 
non era necessariamente richie-
sta, come ad esempio nelle fun-
zioni religiose fuori dalla messa in 
cui venivano usate le lingue vol-
gari (sloveno, italiano, friulano). 
In campo liturgico, romanizzare 
significava adottare tout court 
la prassi cultuale della chiesa di 
Roma, espungendo o ridimensio-
nando quanto non si riteneva ido-
neo o corrispondente a tale prassi. 

Ad ogni buon conto, la sensi-
bilità ad armonizzare il culto alle 
disposizioni romane aveva altresì 
animato l’impegno liturgico del 
suo predecessore, mons. Fran-
cesco Borgia Sedej, che resse la 
cattedra di s. Ilario dal 1906 al 
1931: egli promosse la riforma 
del canto e della musica sacra, 
contestualmente al riordino del-
la disciplina liturgica diocesana, 
secondo gli intendimenti magi-
steriali di s. Pio X. A pochi mesi 
dallo scoppio della grande guerra 
(1914), mons. Sedej aveva avviato 
la fase preparatoria di un sinodo 
diocesano che gli eventi bellici gli 
impedirono di celebrare. L’ampio 
materiale raccolto durante le con-
sultazioni gli consentì tuttavia di 
promulgare, durante l’allontana-
mento forzato dalla propria sede, 
il primo prontuario liturgico uffi-
ciale per i fedeli friulani/italiani 
dell’arcidiocesi, il Benedictionale 
seu collectio precum et piorum 
exercitiorum (…) pro ecclesiis 
forojuliensibus italisque editum, 
stampato a Graz nel 1915. Que-
sto testo, che interessava le cele-
brazioni al di fuori della messa, si 
presentava come la riuscita fusio-
ne delle consuetudini liturgiche e 
cerimoniali diocesane con le pre-
scrizioni pontificie, alla luce dei 
più recenti decreti della s. Con-
gregazione dei Riti: da allora ogni 
spazio concesso all’improvvisa-
zione o alla riproposizione di nor-
me non codificate perdeva ogni 
legittimità. Era questo proprio il 
libri di funzion, quel libro rilegato 
di nero che don Silvano utilizzava 
frequentemente.

Con uno spirito di obbedienza 
ed ossequio alle norme superio-
ri, il clero diocesano introdusse le 
innovazioni senza eccezioni di ri-
lievo, mantenendo tuttavia quegli 
usi che esso ritenne vantaggiosi 
a mantenere ed incrementare la 
pietà dei fedeli.

Anche don Pietro Mosettig, par-

roco decano di Lucinico dal 1920 
al 1958, conservò tali usanze, pur 
nel rispetto delle norme stabili-
te da Margotti e contenute nelle 
costituzioni del Sinodo diocesano 
del 1941.

Il caso della parrocchia di Luci-
nico era particolare, dovuto alla 
posizione del paese sul confine 
linguistico friulano, sloveno ed 
italiano, nel quale anche in litur-
gia si potevano cogliere la com-
presenza, o meglio l’intreccio di 
influenze cultuali derivanti dal-
le differenze nazionali. Basterà 
menzionare qualche esempio. 
Nella chiesa parrocchiale, fino agli 
anni Cinquanta del Novecento, in 
preparazione alla solennità del 
Natale, anziché la novena romana 
o il canto del Missus (dal prologo 
del Vangelo lucano), proprio di 
altre zone friulane della diocesi, 
vigeva la pratica delle cosiddet-
te messe Rorate (prima parola 
dell’introito: “Stillate rugiada, o 
cieli”), diffusa nell’area alpina e, 
nella nostra pianura, tra gli slove-
ni; don Silvano ricordava che a tali 
liturgie, celebrate prima dell’alba 
dinanzi al Santissimo Sacramento 
esposto solennemente, partecipa-
vano in gran numero gli uomini 
del paese, prima di dedicarsi al 
lavoro agricolo o di prendere ser-
vizio nei vicini opifici: era questa 
una presenza assai rara, superiore 
rispetto ad altri importanti feste 
religiose. Fu lui, nei primi anni 
Sessanta, ad introdurre la cosid-
detta “novena romana”, model-
lata sulla struttura propria di un 
piccolo ufficio da S. Alfonso M. de’ 
Liguori, che si apre con il celebre 
invitatorio Regem venturum Do-
minum, venite adoremus.

Ancora, nella benedizione 
dell’acqua la Vigilia dell’Epifania, 
oltre all’ordine prescritto dal Ri-
tuale romanum, a Lucinico aveva 
luogo una cerimonia non riscon-
trata in altre comunità contigue, 
che prevedeva l’immersione delle 
statue dei Re Magi nell’acqua e 
sale appena esorcizzati, cui se-
guiva la solenne deposizione nel 
presepio al canto del Te Deum: 

IN RICORDO DEL COMPIANTO PARROCO

INTROIBO AD ALTARE DEI
La liturgia cattolica secondo monsignor Silvano Piani

Le tre immagini pubblicate in queste 
pagine sono tratte dalla solenne 
messa in onore del beato Carlo I 
d’Asburgo, celebrata nel rito di s. Pio V 
nell’ottobre del 2004, pochi mesi prima 
dell’infermità dell’arciprete.

“Don Silvano volle 
favorire la compresenza 
delle novità senza 
rinunziare o rinnegare 
quanto la Chiesa latina 
aveva praticato, con 
onore, per oltre un 
millennio...„
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una possibile rimembranza dei 
riti battesimali dell’antica chiesa 
aquileiese, o semplicemente l’en-
fasi scaturita dalla devozione po-
polare ai Tre Re un tempo diffusa 
nel Goriziano.

Altro uso tipico delle zone mon-
tane e delle aree appartenenti al 
nesso asburgico erano le varie 
manifestazioni del culto eucaristi-
co esterno: la processione teofo-
rica pasquale del Resurrexit, alla 
sera del Sabato santo, poi alla pri-
ma mattina del giorno di Pasqua; 
la processione del Corpus Domini 
con le stazioni ai quattro altari, 
collocati nei punti cardinali della 
parrocchia, presso i quali il corteo 
sacro sostava intonando alcune 
orazioni e ricevendo la benedizio-
ne eucaristica, prima di rientrare 
nella parrocchiale al canto dell’in-
no ambrosiano. 

Il giovane parroco trentaquat-
trenne, insediatosi nel luglio 1958, 
ben conosceva la realtà in cui ave-
va operato da qua-
si quattro anni in 
qualità di cappel-
lano, alleggerendo 
la tarda età di don 
Mosetti. Sul pia-
no liturgico egli si 
dispose a conser-
vare fedelmente il 
patrimonio rice-
vuto in consegna, 
prestando altresì 
ascolto agli orien-
tamenti della ge-
rarchia.

La formazione 
ricevuta nel semi-
nario margottiano 
impresse in don 
Silvano quell’af-
fezione alla con-
cezione schiettamente “romana” 
del cattolicesimo che lo accompa-
gnò per tutta la vita, dandone te-
stimonianza fino all’ultimo: ecco 
da dove traeva origine la sua se-
verità nei costumi, il portamento 
grave e dignitoso, la modestia nel 
comportamento, l’attenzione agli 
arredi sacri ed alle prescrizioni 
rituali; parimenti, anche l’appren-
distato sacerdotale a Ronchi e Vi-
sco, accanto a personalità quali 
mons. Giovanni Battista Falzari 
(pre’ Tite) e mons. Angelo Trevi-
san, esemplari di spicco della vec-
chia scuola asburgica, infuse in lui 
l’attaccamento alla nobile storia 
diocesana, unitamente ad un sano 
pragmatismo, ad una visione del 
mondo aperta alla comprensione 
delle differenze, capace d’una tol-
lerante attenzione verso il prossi-
mo e la sua realtà d’appartenenza. 
Due facce, apparentemente in 
contrasto, della medesima meda-
glia, riscontrabili anche nelle sue 
concezioni liturgiche.

Monsignor Piani è stato indub-
biamente un conservatore, anzi, 
un conservatore intelligente; ma 
prima di tutto fu un uomo di pre-
ghiera, capace di raccoglimento 
ed introspezione non comuni. In 
virtù di questa intensa attività 
spirituale, egli ha saputo compie-
re le sue scelte con discernimento: 
a mio avviso, la sua disposizione 
fedele alla lettera ed alla sostanza 
del magistero ecclesiastico nella 
sua interezza è la chiave di lettura 
che consente di interpretare retta-
mente l’impegno liturgico di don 
Silvano, così come si manifestò 
soprattutto negli anni successivi 

alla chiusura del Concilio Ecume-
nico Vaticano II (1962-1965).

Di questo evento egli fu testi-
mone e, nel corso degli anni, ne 
eseguì fedelmente le disposizio-
ni, anche in materia liturgica: la 
prima costituzione conciliare Sa-
crosanctum Concilium (1963), 
dedicata alla liturgia, fu il faro che 
guidò l’applicazione della riforma 
del culto divino, che prevedeva 
un maggior intervento dei laici 
nell’azione sacra, in particolare 
quella eucaristica, introducendo 
prudentemente la lingua volgare 
ed aprendo loro il ministero delle 
letture. Non fu casuale l’istituzio-
ne, a Lucinico, di uno tra i primi 
– se non proprio il primo – grup-
po liturgico parrocchiale della 
diocesi isontina, occasione che 
assicurò ampio spazio alle esigen-
ze dei giovani che si stavano or-
ganizzando nei primi movimenti 
ecclesiali allora nascenti, tra tutti 
“Gioventù studentesca”. La cosid-

detta “messa del 
fanciullo”, affidata 
ai padri salesiani 
ed altri sacerdoti 
extraparrocchiali, 
fu il laboratorio 
di sperimentazio-
ni liturgiche; in 
seguito i giovani 
ottennero ulterio-
ri margini in cui 
utilizzare le nuo-
ve modalità cele-
brative, importate 
dalle altrui espe-
rienze.

Nelle funzioni 
principali del-
la comunità, che 
egli avocò diret-
tamente a sé, don 

Silvano fu un applicatore cauto 
ed oculato di una riforma che, 
altrove, aveva dato adito a cam-
biamenti repentini talvolta radi-
cali e devianti rispetto al modello 
proposto: mantenne – sostenuto 
dal fedele sacrestano, Zanut mui-
ni – l’utilizzo dell’artistico altare 
maggiore per le grandi solennità, 
quali le celebrazioni del triduo 
pasquale; conservò la lingua la-
tina nelle parti fisse della messa; 
continuò a celebrare le liturgie 
in canto, anche con l’aiuto della 
vecchia corale S. Giorgio, che fino 
alla metà degli anni Settanta pre-
senziava alla messa parrocchiale 
domenicale proponendo i reper-
tori sacri classici (dalle più celebri 
messe di Lorenzo Perosi ad autori 
meno noti del cecilianesimo tede-
sco) che potevano essere inseriti 
solo all’interno di un contesto ce-
lebrativo che si ispirasse alla tra-
dizione.

Tale tendenza continuò anche 
dopo l’introduzione del messa-
le promulgato da Paolo VI, nel 
1969, la cui essenzialità dal pun-
to di vista rituale rese possibi-
le l’acquisizione di cerimonie e 
moduli formali tratti dalla prassi 
preesistente: il più sensibile cam-
biamento, agli occhi dei fedeli, fu 
– oltre l’orientazione dell’altare – 
il massiccio impiego della lingua 
italiana che comportò il quasi 
totale accantonamento del latino 
(contrariamente allo stesso det-
tato conciliare: SC, par. 36) nella 
liturgia della messa. Don Silvano 
volle favorire la compresenza del-
le novità senza rinunziare o rinne-
gare quanto la Chiesa latina ave-

va praticato, con onore, per oltre 
un millennio. Con questo spirito 
egli accolse felicemente la possi-
bilità di celebrare i divini misteri 
nell’amato idioma friulano (è an-
cora vivo il ricordo delle solenni 
liturgie promosse in occasione del 
millenario del paese, nel 1977) e 
seppe appropriatamente ricorrere 
alla tradizione per offrire ai fede-
li qualcosa di nuovo pur essendo 
antico, come nel caso del rito del-
le Rogazioni e delle Litanie mag-
giori, 25 aprile: attingendo dal 
prezioso prontuario di preghiere 
voluto nel 1820 dal vescovo di 
Gorizia Josef Walland (Traduzion 
in dialèt gurizzan-friulan dellis 
litaniis di dug i Sanz cui salmos 
69, 146, 66, 147, 22, 4, 45, 78, 
90, e cullis rispettivis preieris, e 
orazions par impetrà la ploia, la 
serenitàt, e la pesta, la uerra, e 
qualunque tribulazion), mentre 
assieme al popolo 
le litanie dei san-
ti si cantavano in 
latino, come pure 
il salmo 69 (Deus 
in adjutorium 
meum intende), 
le orazioni con-
clusive venivano 
cantillate dal ce-
lebrante nella re-
dazione sonziaca 
del friulano: fu lui 
ad affermare tale 
uso, giacché don 
Mosetti già nel 
1926 aveva abolito 
il canto delle litanie in friulano, 
introducendo l’edizione tipica la-
tina, peraltro presente nel Bene-
dictionale di mons. Sedej1. Fu tra 
i pochissimi a preservare e cura-
re personalmente le processioni, 
e le feste esterne; né mai mancò 
di presiedere novene, recite del 
rosario comunitario, funzioni eu-
caristiche, conferenze per le con-
fraternite (ricordo quelle dedicate 

ai terziari francescani) ed altri atti 
di culto pubblico, secondo la loro 
conformazione originaria, adat-
tando quanto bastava e quanto 
le circostanze gli permettevano, 
fiducioso nella via maestra trac-
ciata dalla pratica cristiana delle 
genti nostre. La sua cristallina 
visione ecclesiologica gli garantì 
il superamento dei comuni pre-
giudizi contro la celebrazione 
delle messe anche nella forma 
cosiddetta “straordinaria” del rito 
romano, cioè secondo le rubriche 
del messale di S. Pio V, che egli 
volentieri offrì in svariati luoghi 
ed occasioni, in parrocchia ed al-
trove.

Don Silvano sapeva di marciare 
contro corrente e perciò mai ri-
cercò popolarità personale o facili 
consensi, anteponendo a tutto la 
fedeltà a Cristo ed alla Sua misti-
ca Sposa: celebrò i divini misteri, 

cosciente del po-
tere sacramenta-
le che scaturisce 
dal sacerdozio, 
con immutata 
intensità sia nel-
le grandi occa-
sioni, quando la 
chiesa era gre-
mita, che nel-
le funzioni più 
semplici e meno 
frequentate. In 
persona Chri-
sti, mediatore 
di Cristo e della 
Grazia santifi-

cante, santamente geloso del pro-
prio ministero di parroco che offi-
cia pro populo, per la porzione di 
gregge affidata alla sua cura.

Sulla stessa linea il plevan ac-
crebbe il decoro della chiesa par-
rocchiale, acquistando nuovi 
paramenti ed arredi sacri, confe-
zionati secondo le modalità clas-
siche – salvaguardando quelli più 
datati –, restaurando il poco che 

rimaneva del patrimonio artisti-
co risparmiato dalle devastazioni 
belliche, mentre purtroppo in vari 
luoghi nuove e mirate devasta-
zioni mietevano vittime tra sup-
pellettili, balaustre e quant’altro 
sapesse di desueto; egli si mosse 
sempre nel rispetto architettoni-
co e stilistico del tempio, che volle 
valorizzare senza stravolgere, co-
sciente com’era della venerazione 
che meritava quel frutto tanto at-
teso dai lucinichesi, i quali a prez-
zo di notevoli privazioni ottennero 
la ricostruzione dell’edificio, inau-
gurato ottantasei anni or sono.

Le grandi trasformazioni sociali 
che dagli anni Cinquanta investi-
rono la diocesi, Gorizia e la stessa 
Lucinico, portarono con sé una 
certa manifestazione di distacco 
delle generazioni più giovani dai 
modelli comportamentali e ritua-
li legati al recente passato rurale; 
la cesura fu purtroppo acuita dal-
lo zelo dimostrato dai vescovi e 
dal clero curato del post-concilio 
nell’evidenziare quasi esclusiva-
mente gli elementi “di rottura” 
per privilegiare una visione unila-
terale della liturgia riformata. Tra 
gli stessi confratelli, la sua strate-
gia non trovò che pochissimi sup-
porti, come nel novero dei fedeli; 
in questo senso, quella portata 
avanti da don Silvano rimase una 
testimonianza isolata e spesso in-
compresa, destinata col tempo ad 
esaurirsi da sé, auspici le tristi cir-
costanze della lunga e debilitante 
malattia.

Eppure la sua esperienza oggi 
può essere apprezzata alla luce del 
profondo insegnamento liturgico 
promosso dall’attuale pontefice, 
Benedetto XVI: mi si permetta 
di rilevare che don Silvano fu un 
attivo testimone ante litteram di 
quell’ermeneutica della continu-
ità, principio fondamentale che 
tanto sta a cuore al papa (vedasi la 
memorabile allocuzione alla Curia 
romana del 22 dicembre 2005), 
secondo il quale i dispositivi con-
ciliari non debbono essere letti, 
interpretati ed applicati in anta-
gonismo con il divenire storico 
della vita ecclesiale, ma piuttosto 
in un’ottica di sviluppo organico, 
saldato su di un rapporto coerente 
tra il passato e la realtà dell’oggi. Il 
modo di celebrare di papa Ratzin-
ger ricorda tanto da vicino ai lu-
cinichesi quello del loro amato 
arciprete defunto, divenuto più at-
tuale di quanto ci si immaginasse.

Sono certo che da lassù don Sil-
vano pensando a noi sorrida sor-
nione, come sapeva fare lui, ora 
che ha ottenuto la ricompensa di 
essere salito all’altare celeste di 
Dio, per aver sino all’ultimo, su 
questa terra, lodato il Signore, as-
sieme al suo popolo, con le parole 
e la voce della Chiesa, rivestita di 
tutto il suo splendore, antico e pur 
sempre giovane.

______________
1  In realtà, l’edizione di tale libellus, 

per la parte friulana della diocesi, non 
indica necessariamente l’utilizzo del 
volgare nel culto pubblico, che probabil-
mente continuava ad essere celebrato in 
lingua latina, quanto piuttosto l’offerta 
ai fedeli della possibilità di intendere ed 
acquisire una pratica con quelle stesse 
formule utilizzate dal celebrante; in-
somma, un vero e proprio manuale di 
preghiere per il popolo.

“... a tali liturgie, 
celebrate prima 
dell’alba dinanzi 
al Santissimo 
Sacramento esposto 
solennemente, 
partecipavano in gran 
numero gli uomini 
del paese, prima di 
dedicarsi al lavoro 
agricolo o di prendere 
servizio nei vicini 
opifici...„

“... la sua disposizione 
fedele alla lettera 
ed alla sostanza del 
magistero ecclesiastico 
nella sua interezza 
è la chiave di lettura 
che consente di 
interpretare rettamente 
l’impegno liturgico di 
don Silvano...„
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Da villa Fausta alla centrale di via Concordia

LUCINICO E IL TELEFONO, IL TELEFONO A LUCINICO
Prima parte: Evoluzione tecnica e risorse umane

di SILVANO DIONISIO

PREMESSA
Dalle sue origini ai giorni no-

stri. Mi riferisco naturalmente 
alla telefonia tradizionale, quella 
cioè consistente nella trasmissio-
ne a distanza della voce o di altri 
segnali, in modo bidirezionale, 
su un circuito elettrico dedicato. 
Il sistema fu ideato da A. Meuc-
ci (1871), brevettato da A.G. Bell 
(1876) e perfezionato da T.A. 
Edison ed altri. Fra questi non va 
più di moda il russo A.S. Popof 
(1889), dopo il crollo del regime 
sovietico. Mi hanno incaricato di 
raccontare qualche cosa. Cerche-
rò di fare del mio meglio, con la 
segreta speranza che i pensieri di 
coloro che riusciranno ad arriva-
re fino in fondo, saranno rivolti 
verso uno squillante: “Il telefono 
(è)… la tua voce” e non ad un ma-
linconico “piange il telefono”, che 
comunque non mi dispiacerebbe, 
in quanto mi ricorda il grande Do-
menico Modugno. Telefono “fis-
so” perché ritengo che la moderna 
evoluzione tecnologica con l’av-
vento della telefonia mobile, che 
offre la possibilità di trasmettere 
immagini a distanza tramite il 
telefonino, sia argomento “comu-
ne”, sempre con le dovute propor-
zioni, a Lucinico, Gorizia, Roma, 
Milano. Quanto scritto inoltre è 
il frutto sintetico di documenta-
zione esaminata (Archivio di Sta-
to, biblioteca, libri, giornali) e di 
ricordi dei diretti protagonisti di 
Lucinico e di altre persone (di-
pendenti telefonici) competenti 
e disponibili che hanno vissuto e 
seguito la crescita del “nostro” te-
lefono. Il tutto senza nessuna in-
tenzione o pretesa di “ufficialità”.

NOTE TECNICHE
Prima, qui di seguito, in rapida 

sintesi alcuni concetti tecnici di 
base, tratti dai libri di testo.

Suono (voce), può essere cor-
rettamente definito come l’insie-
me delle onde (sonore) che si pro-
pagano con una frequenza tale da 
generare una sensazione uditiva.

Telefonia è il sistema di te-
lecomunicazione destinato alla 
trasmissione della voce ed altri 
suoni. Il procedimento si può così 
sintetizzare: l’apparecchio chia-
mante (il microfono contenuto 
nella cornetta di chi trasmette), 
trasforma in variazioni di corren-
te elettrica le variazioni di pres-
sione che l’onda sonora del suono 
da trasmettere, provoca nell’aria. 
Il segnale elettrico così ottenuto, 
opportunamente trasferito dalla 
rete (cavi e linee) e commutato 
nella centrale (prima manuale, 
poi automatica, elettromeccanica, 
ora anche elettronica), raggiunge 
attraverso la rete, l’apparecchio 
chiamato (il ricevitore racchiu-
so nella cornetta di chi riceve), 
il quale opera la trasformazione 
delle variazioni di corrente del se-

gnale in arrivo, in un’onda sonora 
riproducente il suono trasmesso.

Il disco combinatore (poi 
anche tastiera) è la parte dell’ap-
parecchio telefonico chiamato a 
rispondere all’importante com-
pito di trasmettere gli impulsi 
elettrici in grado di comandare i 
selettori (ricercatori di numeri) 
di centrale, realizzando così il 
collegamento di due utenti senza 
l’intervento dell’operatrice.

Per commutazione si inten-
de l’operazione che provvede a 
connettere due abbonati fra di 
loro attraverso i relativi circuiti 
e la centrale telefonica alla quale 
sono collegati. Successivamente 
lo sviluppo tecnologico ha offerto 
la possibilità di connettere fra loro 
due utenti attestati a due centrali 
diverse. Era nata la commutazio-
ne interurbana. Tappa importan-
te verso la teleselezione integrale 
estesa a tutto il territorio naziona-
le nel 1970.

CRONOLOGIA E CRONISTORIA
I primi telefoni (1910-1938)

Il servizio telefonico di Luci-
nico fino al 1975 – anno in cui è 
stata attivata la nuova centrale 
di via Concordia – è sempre sta-
to strettamente legato a quello 
di Gorizia. Agli albori dipendeva 
direttamente dalle telefoniste che 
operavano nella centrale manua-
le cittadina e successivamente, 
con l’automazione, rappresen-
tava semplicemente una fetta di 
territorio comunale servito dalla 
centrale di via Crispi. È d’obbligo 
quindi, un breve accenno al sorge-
re e allo sviluppo della rete urbana 
del nostro capoluogo. Siamo nel 
1880, anno più, anno meno. La 
novità del momento era l’ingres-
so sul mercato del nuovo mezzo 
di comunicazione. Si conoscevano 
i modi ed i mezzi per trasmettere 
un messaggio fra due aspiranti 
utenti. Bisognava quindi costrui-
re il collegamento fisico fra le due 
parti. A tal fine, su un manifesto 
di grandi dimensioni (tipo Sagra 
dello Sport), datato 10 febbraio 
1884 a firma del podestà Giusep-
pe Maurovich, si legge fra l’altro: 
“Nel portare a conoscenza che il 
Ministro del Commercio ha con-
cesso l’autorizzazione a costruire 
la rete telefonica urbana, questo 
manifesto civico, fa appello alla 
cittadinanza tutta di voler facilita-
re l’esecuzione di questa utilissi-
ma istituzione che metterà Gorizia 
in comunicazione con i principali 
centri”. L’esortazione fu accolta e 

lo Stato già padre delle Poste e del 
Telegrafo accolse di buon grado 
il nuovo figlio. La stessa organiz-
zazione e relative competenze in 
linea di massima e salvo piccole 
eccezioni, fu mantenuta dall’Italia 
fino al 1925 anno in cui il servizio 
telefonico fu trasferito a cinque 
società concessionarie.

Non mi sono dimenticato di 
Lucinico. Sono stato costretto a 
partire da lontano, per poter af-
fermare con buone cognizioni di 
causa, che il primo telefono fun-
zionante a Lucinico portava il 
nome del triestino Marco Samaja. 
Con piena fiducia nella memoria 
di Aquilino Spessot, classe 1901, 
nato ed abitante in Campagna 
Bassa, accanto al luogo ove sorge-
va la magnifica villa Fausta. I suoi 
ricordi tramandati ai figli, trovano 
fedele conferma a pagina 334 del 
libro Storia di Lucinico, pubblica-
to nel maggio 2011, importante e 
ricca documentazione della storia 
del nostro paese. Infatti, a propo-
sito di una parziale distribuzione 
della terra ai coloni e di un conso-
lidamento della proprietà privata, 

delle Poste di via Oberdan a Gori-
zia, che era già da alcuni anni col-
legata sempre via filo con quella 
di Trieste. Le vacanze lucinichesi 
della famiglia triestina, interrotte 
bruscamente dallo scoppio della 
prima guerra mondiale non fu-
rono particolarmente fortunate. 
Il 22 agosto del 1915 a pochi mesi 
dall’inizio del conflitto, la villa, 
diventata bersaglio delle granate 
austriache, fu ridotta in macerie.

Ora avanziamo di una decina 
di anni. Lucinico è comune auto-
nomo, il sindaco è Giorgio Zottig. 
Da qualche mese il telefono è affa-
re della Telve, Società Telefonica 
delle Venezie con sede a Venezia. 
Gorizia è Agenzia, direttore l’inge-
gner Leonardo Lodatti.

Dopo un breve scambio di lette-
re, iniziato il 23 ottobre 1925 fra 
Comune, Agenzia e Telve, con evi-
denziato il numero dei potenziali 
utenti (cinque), la sede del P.T.P. 
(Posto Telefonico Pubblico), scel-
ta presso l’albergo Savoia, già 
A.C.F.I.L. (Albergo Consorziale 
Friulano) inaugurato l’11 aprile 
1909, il Consiglio Comunale di 

Lucinico approva la convenzione 
con la società telefonica che tra-
scrivo integralmente nel riquadro 
della pagina seguente.

Delle cinque richieste di colle-
gamento, documentate da cor-
rispondenza scritta fra le parti, 
suppongo siano state attivate al-
meno quattro, minima potenziali-
tà del primo centralino installato 
all’albergo Savoia. Questo mi offre 
l’occasione per spiegare il funzio-
namento del collegamento con 
Gorizia (si veda lo schema ripro-
dotto qui sopra).

Il chiamante, provvisto di appa-
recchio a B.L. (batteria locale pile 
in casa) con il telefono a riposo, 
girava la manovella dell’appa-
recchio che, per mezzo del gene-

Ex A.C.F.I.L., poi albergo Savoia, sede 
del primo Posto Telefonico Pubblico 
(1926).

Schema del primo collegamento telefonico Gorizia-Lucinico nell’anno 1926.

ratore al suo interno, mandava 
la corrente di chiamata verso il 
centralino, poi alzava la cornetta 
e rimaneva in attesa. Al P.T.P., il 
gestore (o chi per lui), richiamato 
dal segnale acustico, si abbassava 
anche il cartellino (finestrella) in 
corrispondenza della posizione 
del chiamante, rispondeva e, se 
l’unica linea di giunzione era libe-
ra, azionando l’apposita chiavetta, 
lo metteva in comunicazione con 
la centrale di Gorizia. Luogo, da 
dove, una sempre gentile telefo-
nista provvedeva a farlo parlare 
con la persona desiderata in area 
urbana e con tempi più lunghi in 
quella extraurbana. 

Nel periodo dal 1926 al 1939 il 
centralino/i del P.T.P. potrebbe 
essere stato ampliato per servi-
re 10 o 20 utenti con un naturale 
aumento delle giunzioni con Go-
rizia. Dal 1939 al 1952 altro passo 
in avanti: eliminate le pile “casa-
linghe”, gli apparecchi, vengono 
alimentati direttamente dalle bat-
terie di centrale.

Commutazione automatica 
(1952-1975)

Finalmente arriva il 1952, l’an-
no nel corso del quale la Telve co-
struisce la sua nuova sede in via 
Crispi con relativa attivazione di 
una centrale automatica (Siemens 
tipo S/40). Data “storica”, in 
quanto da quel momento gli ab-
bonati di Gorizia possono comu-
nicare fra loro senza l’aiuto dell’o-
peratrice. Una precisazione. Le 
date riportate sono “goriziane”: in 
altre regioni d’Italia, il cammino 
del progresso evolutivo delle te-
lecomunicazioni, potrebbe essere 
stato più rapido (o più lento). Dei 
P.T.P. di Lucinico indico solo l’e-
satta successione delle ubicazioni, 
senza i periodi di installazione e 
funzionamento, in quanto non 
“pervenuti”. Dall’albergo Savoia 
di via Roma all’osteria “Dalla Bet-
ta” di via Giulio Cesare, ritorno in 
via Roma (ora via Udine) presso 
il bar-ristorante “Al Corallo” con i 
reali di Savoia in esilio ad Oporto. 
In paese, questo tipo di servizio 
pubblico termina nell’anno 2000, 
con la cabina attiva al secondo 
piano del mai dimenticato “Bar 
Sport” di piazza San Giorgio. Non 
ho scordato il P.T.P. di Gradiscut-
ta, del quale dirò qualche cosa su 
“Lucinis” 2012.

Contemporaneamente è cre-
sciuta anche la rete urbana: nuo-
ve canalizzazioni con camerette 
di transito, posa di cavi interrati 
ed aerei. Le linee in circuito han-
no lasciato il posto al cavetto con 

Una pubblicità del 1940.

si fanno anche i nomi di alcuni 
nuovi proprietari. “Nel dicembre 
del 1905 il blocco principale in-
vece, rappresentato dal palazzo e 
dalle sue pertinenze fondiarie più 
dirette, finisce a Marco Samaja 
di Trieste, per 38.390 corone. I 
Samaja sono sensali alla borsa di 
Trieste e Salomon, padre di Mar-
co è un noto commerciante della 
città portuale”. Per ovvie ragioni, 
devono e vogliono essere in co-
stante contatto con Trieste. Han-
no elevate possibilità economi-
che. Possono permettersi il lusso 
e l’onere della costruzione di una 
propria linea telefonica. In circu-
ito su palificazione fino al ponte 
sull’Isonzo, prolungata attraver-
so la nuova rete urbana alla sede 
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guaina in piombo e in plastica. 
Anche Lucinico è stata conqui-
stata da un cavo sotterraneo da 
50 coppie lungo la via Brigata Re 
e fino alla piazza S. Giorgio. Gli 
abbonati (alcuni) rispondevano al 
nome di: Aldo Zamparo e Romea 
(dipendenti Telve), conte Douglas 
Attems, molino e panificio Azza-
no, alimentari Augusto Bressan, 
autotrasporti Marino Perco, fa-
legnameria Augusto Perco, Le-
gnami F.lli Romanzin, ostetrica 
Letizia Mian, marmi Ferruccio 
Ambrosio ed altri.

Anche il personale telefonico 
non si sposta più solo a piedi ed 
in bicicletta. Come si può vede-
re dalla fotografia di quei giorni, 
scattata davanti alla sede di Gori-
zia, sono arrivati nuovi automezzi. 
Il furgone Fiat 238 per la squadra 
giuntisti, il furgoncino Fiat 600 
per la squadra installatori e ripa-
ratori, la mitica Fiat 500 Topolino 
per il riparatore d’apparecchi, e 

naturalmente la Fiat 500 berlina 
per il capo agenzia.

Il tempo non si ferma, trascorre 
veloce, ecco gli anni 1960-1980. 
Siamo in pieno boom economico. 
La centrale è una Siemens S/50. A 
Lucinico le iniziali 50 coppie non 
bastano più. L’azienda risponde 
installando un concentratore di 
traffico alla fine di via Brigata Re, 
in un locale di proprietà di Anto-
nio (Nini) De Fornasari. È un’ap-
parecchiatura di impiego tem-
poraneo che, secondo il modello, 
può servire 20, 50, 100 abbonati, 
alimentata da 4, 10, 20 giunzioni. 
Vengono collegate solo abitazioni 
(utenze con traffico non eleva-
to), perché possono comunicare 
o ricevere contemporaneamente 
solo 4/10/20 abbonati. In poche 
parole siamo di fronte ad una li-
mitazione legalizzata. La SIP, So-
cietà Italiana per l’Esercizio Te-
lefonico, nata nel 1964, a seguito 
della fusione delle cinque società 

concessionarie, vuole molto bene 
a Lucinico. Dopo aver costruito 
una canalizzazione con camerette 
e pozzetti dal ponte IX Agosto fino 

a piazza S. Giorgio, con la posa di 
un cavo a 400 linee e demolizio-
ne del concentratore di traffico, 
riporta tutta l’utenza, sullo stesso 
piano.

La nostra centrale (1975 ad oggi)
L’amore continua e nel 1975 si 

concretizza con la costruzione ed 
attivazione della nuova centrale 
di via Concordia (600 numeri). La 
posizione ideale (baricentrica) si 
identificava con l’area di via Bri-
gata Re, di fronte al distributore 
di benzina Erg. Poi, per ragioni 
legate all’acquisto del terreno, 
non concluse positivamente, l’u-
bicazione è stata costretta a sali-
re di alcune centinaia di metri. Il 
territorio servito dal nuovo au-
tocommutatore, tutto a destra 
dell’Isonzo, comprende una va-
sta zona che da via Brigata Cuneo 
(civici 43 e 50) di Piedimonte del 

Giorgio (n. 2, davanti all’attuale 
Centro Civico), via Udine (scuo-
la materna), via Strada Vecchia 
(Cassa di Risparmio), via Marega 
(cuplaphon supermercato Tuz-
zi), via della Mocchetta (campo 
sportivo), stradone della Mainizza 
(Ristorante “Al Puia”). Negli anni 
a cavallo del secolo, il normale in-
cremento della telefonia fissa, la 
nascita e la crescita esponenziale 
dei telefonini, la chiusura della 
caserma Pecorari, sono state le ra-
gioni che hanno indotto Telecom 
Italia a ridurre drasticamente il 
numero delle nostre cabine.

È rimasta in piedi una sola in 
piazza S. Giorgio. Nello scorso 
mese di maggio, gli addetti ai la-
vori di tutta la città, con l’aiuto 
del “Piccolo”, hanno protestato 
energicamente. Io sono pessimi-
sta. Non vorrei che ci venisse tol-
ta anche l’ultima. Mi auguro che 
resti al suo posto e che l’Azienda 
telefonica si preoccupi di mante-
nere attivo l’apparecchio (troppo 
spesso fuori servizio).

Ho finito. Solo evoluzione tec-
nica su questo “Lucinis”. Risorse 
umane rimandate al prossimo nu-
mero.

Spero di arrivarci.

Parco macchine anno 1952: una partenza mattutina.

Centrale telefonica di Lucinico (via Concordia) attiva dal 
1975 (numerazioni 39xxxx)

L’unica cabina esterna rimasta 
(settembre 2011).

Piantina n. 6 - La rete telefonica a Lucinico nel 2011

Verbale dell’VIII seduta del Consiglio Comunale
Presidenza del signor Sindaco Zottig Giorgio,

sessione straordinaria, seduta pubblica.

L’anno 1925, addì 22 del mese di dicembre alle ore dicias-
sette sono convocati i consiglieri comunali per cura del 
sindaco mediante avviso recato al loro domicilio dal messo 
comunale, si sono i medesimi radunati nella sala municipa-
le con l’intervento dell’infrascritto segretario.
Fatto l’appello nominale, risultano presenti: Zottig Gior-
gio (Sindaco), Sdrigotti Massimo (Ass. Anz.), De Fornasari 
Angelo (Ass. suppl.) ed i consiglieri Romanzin Emilio, Per-
co Domenico, Malich Rodolfo, Boemo Umberto, Bressan 
Giovanni, Culot Giovanni. Assenti: Perco Giovanni (Ass. eff.), 
Perco Clemente (Ass. suppl.) ed i consiglieri Taglianut Gio-
vanni, Boschi Amedeo, Ferrari Federico.
Il signor Presidente, riconosciuta legale l’adunanza, dichiara 
aperta la seduta, designa i signori consiglieri Perco Dome-
nico, Romanzin Emilio, e Malich Rodolfo a fungere da scru-
tatori ed invita il Consiglio a deliberare sui seguenti oggetti: 

- omissis -

OGGETTO X

Collegamento alla rete telefonica. Il Consiglio udita la rela-
zione del Presidente, unanime delibera di approvare la sti-
pulazione fra questo Comune e la Società Telefonica delle 
Venezie, con il seguente SCHEMA DI CONVENZIONE.

Fra il Comune di Lucinico rappresentato dal Sindaco Gior-
gio Zottig e la Società Telefonica delle Venezie, anonima 
con sede a Venezia, concessionaria del servizio telefonico 
pubblico della II° ZONA (Tre Venezie) in virtù del R.D. 23 
aprile 1925 n. 506, rappresentata dal sig. Leonardo Lodat-
ti, Direttore dell’Agenzia di Gorizia, rimane stabilito quanto 
appresso: La Società Telefonica delle Venezie assume la co-
struzione e l’esercizio del seguente impianto, installazione 
di un posto telefonico pubblico e di un centralino a Lucini-
co. I° Sono a carico della Società: a) l’impianto della linea e 
del posto telefonico pubblico. b) l’impianto di un centralino 
presso il posto telefonico pubblico. c) gli apparecchi tele-
fonici necessari per il posto telefonico pubblico e la forni-
tura degli impianti. d) le tasse governative per l’esercizio 

del posto telefonico pubblico. e) la manutenzione ordina-
ria e straordinaria, il ricambio delle pile e degli apparecchi 
quando questo non sia necessario per l’incuria dell’utente 
o per danneggiamenti in qualunque modo avvenuti. II° Il 
Comune di Lucinico dovrà provvedere a tutte sue spese alla 
fornitura dei locali, alla loro illuminazione, pulizia e riscal-
damento, del personale per il servizio del posto pubblico 
e del centralino per il collegamento degli eventuali abbo-
nati. Il personale assunto dal Comune, dovrà rispettare l’o-
rario, il regolamento del servizio della Società ed eseguire 
le scritturazioni contabili secondo disposizioni che verran-
no impartite. III° Il Comune di Lucinico dovrà pagare alla 
Società Telefonica delle Venezie: a) la somma di Lire 1.200 
quale concorso a fondo perduto una volta tanto delle spe-
se d’impianto. b) una sovvenzione annua di Lire 300 quale 
contributo per il mantenimento e l’esercizio del centralino e 
della linea. IV° il pagamento delle somme di cui alle lettere 
a) e b) dell’articolo precedente, sarà effettuato con mandati 
diretti alla Società Telefonica delle Venezie. V° il Comune di 
Lucinico accorda inoltre alla Società Telefonica delle Vene-
zie gratuitamente l’appoggio dei sostegni delle linee tele-
foniche sulle strade e sulle proprietà comunali ed esonera 
la Società Telefonica da qualsiasi tassa comunale presente 
e futura. VI° il presente contratto è impegnativo per ambo 
le parti per tutta la durata della concessione accordata alla 
Società Telefonica delle Venezie e suoi eventuali successo-
ri nell’esercizio della concessione governativa. VII° periodo 
di decorrenza dei pagamenti rateali di cui la presente con-
venzione, avranno inizio con l’effettiva apertura del servi-
zio telefonico. VIII° i proventi per le comunicazioni urbane 
ed interurbane, quote d’abbonamento, ecc. sono di totale 
spettanza della Società Telefonica delle Venezie e dovran-
no venir versati nei modi che la stessa indicherà. Restano a 
favore del Comune i proventi per il recapito degli avvisi di 
chiamata. IX° agli effetti del presente atto le parti eleggono 
domicilio in Venezia presso la sede della Società Telefonica 
delle Venezia. 

- omissis -

Calvario, arriva fino alla fine di 
via Stradone della Mainizza, civi-
ci 250 e 443. Due le eccezioni. La 
prima. Gli abitanti di detta via dal 
civico 252 al civico 464 ed il civico 
445, pur pagando le tasse a Gori-
zia, sono collegati alla centrale di 
Farra d’Isonzo (num. 888xxxx). 
La seconda. Giasbana, ridente lo-
calità collinare ricca di vigneti in 
Comune di S. Floriano del Collio, 
è alimentata invece dalla centrale 

di Lucinico.
Ancora qual-

che dato tecni-
co. Gli attuali 
numeri instal-
lati sono 2370 
dei quali 400 
con tecnica 
ADSL, linee 
dedicate e ri-
servate alla tra-
smissione dati. 
Per far arrivare 
a casa nostra 
voce e dati, la 

rete urbana è 
stata potenzia-

ta, come si può constatare dallo 
stralcio planimetrico del centro 
della nostra razione, che riporta i 
cavi sotterranei ed aerei esistenti, 
completata da un centinaio di li-
nee di giunzione con Gorizia.

Un capitolo a parte va riserva-
to alla telefonia pubblica (cabi-
ne esterne). Negli anni settanta, 
la SIP aveva programmato ed 
attuato una capillare distribu-
zione delle cabine sia a Gorizia e 
Monfalcone, che in tutte le altre 
località dell’Agenzia. Le finalità 
erano sociali e naturalmente eco-
nomiche, con risultati ottimali 
nonostante ripetuti vandalismi 
ed effrazioni. Lucinico era stata 
coperta in modo adeguato, anche 
per la massiccia presenza dei mili-
tari. Gli apparecchi a disposizione 
del pubblico erano stati collocati 
nei seguenti siti: Giasbana (da-
vanti alla chiesetta), via Tasso (di 
fronte alla Madonnina), piazza S. 
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di RITA BRESSAN

Nella zona nord di Lucinico ai 
piedi del Cicinich, al numero 367 
della via che un tempo si chiama-
va del Boschetto, c’era la bottega 
di mio padre, il Gusto (Augusto 
Bressan), classe 1895, primo di 
nove figli della Mariuta Beuda 
(Anna Maria Perco) e del Pepi 
Gastaldo (Giuseppe Bressan). 
Non so esattamente quando ha 
inizio la storia del negozio, poiché 
coloro che avrebbero potuto far ri-
vivere in pieno gli avvenimenti le-
gati a questo esercizio non ci sono 
più e quindi tutto è affidato ai ri-
cordi della mia fanciullezza. Poco 
conosco anche della adolescenza 
del mio genitore, che frequentò le 
scuole “sotto l’Austria”, imparan-
do a scrivere e a parlare bene sia 
la lingua tedesca che lo sloveno. A 
quindici anni inizia il suo periodo 
di apprendistato presso il negozio 
Morassi di Gorizia. Tra le carte di 
famiglia ho rintracciato un atte-
stato firmato di proprio pugno da 
Giovanni Morassi in data 11 mar-
zo 1915, in cui si legge:

«Io sottoscritto Giovanni Mo-
rassi commerciante in Gorizia 
confermo che il signor Augusto 
Bressan, nato in Lucinico nell’an-
no 1895, fu occupato nella mia 
azienda dal 15 febbraio 1910 al 
10 marzo 1915. I primi tre anni fu 
adetto quale agente nel mio ne-
gozio in commestibili e coloniali 
al dettaglio, più tardi venne adi-
bito quale magazziniere nel mio 
magazzino all’ingrosso. Intelli-
gente, egli si dimostrò sempre 
assiduo e puntuale nell’adempi-
mento delle mansioni affidategli. 
Considerata anche la sua scrupo-
losa onestà posso raccomandar-
lo caldamente. Abbandona l’im-
piego, dovendo prestare servizio 
militare».
Infatti la prima guerra mondia-

le lo vede presente nella Gailtal, 
dove ha modo di approfondire le 
sue conoscenze della lingua te-
desca. Finita la guerra, riprende 
in proprio l’attività di commer-
ciante. In alcuni documenti data-
ti 1919 si legge che possiede una 
baracca ad uso negozio di metri 
4 x 3,5 che serve oltre all’uso di 
negozio anche come magazzino e 
dormitorio, situata in via Boschet-
to n. 427 in Lucinico. Mio padre 
conosce mia madre, la Stabona 
(Maria Stabon), negli anni del-
la ricostruzione post-bellica del 
paese, mentre insieme alle altre 
ragazze collaborava al lavoro dei 
muratori come portatrice di mal-
ta. Rimesse in piedi le case, dalle 
baracche si passa alla struttura 
in mattoni e da questo momento 
s’avvia in forma definitiva l’attivi-
tà del negozio con l’iscrizione nel 
Registro delle Ditte da parte del-
la Camera di Commercio e Indu-
stria di Gorizia. Nel certificato si 
attesta che al N. d’ordine 4165 del 
Registro Ditte è iscritta la “Ditta 
Bressan Augusto esercente ven-
dita commestibile in Lucinico, via 
Boschetto, in data 25 luglio 1925”.

In quello stesso anno il Gusto e 
la Maria si sposano e si sistemano 
nella parte della casa adibita ad 
abitazione, dando inizio alla nuo-
va famiglia, che nell’arco di di-
ciannove anni si arricchisce della 
presenza di sei figli, di cui due, il 
Gigiut e la Gigiuta, se ne andran-
no in tenera età. Questa casa, tut-
tora esistente, è una comune casa 

di paese senza grandi vetrine e con 
una normale porta d’entrata. Sul 
suo lato sud in bella vista si poteva 
leggere la scritta a lettere cubitali 
“È l’aratro che traccia il solco, ma 
è la spada che lo difende”. Firmato 
“Mussolini”. All’esterno, come già 
detto, poteva apparire come una 
modesta abitazione di campagna, 
se non fosse stato per la presenza 
delle targhette di latta applicate ai 
lati della porta con le scritte dei 
prodotti di cui era consentita la 
vendita. L’attività si svolgeva in 
un unico vano con adiacente una 
stanzetta adibita a magazzino. Il 
resto della casa era occupato dalla 
famiglia.

L’arredo era alquanto semplice 
ma, dati i tempi, abbastanza fun-
zionale. Si trattava di strutture in 
legno, opera artigianale del fratel-

tende, fodere o qualche indumen-
to per casa. Sopra il banco, uno 
accanto all’altro, stavano i vasi 
della marmellata, della conserva, 
della giardiniera, degli sgombri, 
delle sardelle salate. C’erano poi i 
formaggi, dei quali ricordo soprat-
tutto per il suo sapore particolare 
quello di marca “Roma” di forma 
cilindrica, quello latteria che mio 
padre faceva arrivare direttamen-
te da Talmassons e quello grana, 
che proveniva via ferrovia, da una 
città dell’Emilia.

Per il taglio di questo formaggio 
mio padre seguiva un rituale spe-
ciale: poggiata la forma a terra, in 
ginocchio tracciava su di essa una 
serie di diametri, quindi con tutta 
la forza passava al taglio, riducen-
do la forma in pezzi via via sempre 
più piccoli. Il burro e i salumi ce 
li portava con la sua piccola cilin-
drata color celeste il signor Gan-
dolfi, persona molto gentile e di 
poche parole, mentre la maggior 
parte dei generi alimentari arri-
vava con il carro a cavalli, con le 
ruote di gomma, guidato dal sim-
patico Giovanin (Giovanni Sgu-
bin) della ditta all’ingrosso Orzan 
di Gorizia. Per l’olio c’erano due 
bidoni, incassati in un mobile, 
con ai bordi appesi i misurini, dal 
più piccolo della capacità di 5 cc a 
quello più grande di un litro. Da-
vanti al banco, ad una estremità, 
era posizionato il mastello di le-
gno con i crauti, che il Gusto face-
va arrivare per conto suo a Vando-
ies. Non lontano in un contenitore 
cilindrico stavano ritte le scope e 
accanto in una cassetta erano sti-
pate le ciabatte per casa, di velluto 
di varie tinte, con la suola di gom-
ma che mi faceva venire in mente 
quella dei copertoni delle biciclet-
te. Per questi acquisti mia mam-
ma si recava a Udine a rifornirsi 
presso un negozio di via Poscolle: 
la vedo ancora scendere dal treno, 
talvolta insieme alla vecchia Tuz-
zi, la signora Giuseppina, con le 
grandi borse di stoffa con i manici 
fatti con anelli di metallo, stracol-
me di chincaglierie di ogni genere.

All’altro estremo del banco c’e-
rano i cassoni per il pane e i con-
tenitori per i biscotti con il co-
perchio di vetro. La pasta, per lo 
più del pastificio “Capovilla” di 
Gorizia, era sistemata in cassetti, 
anche questi con il frontespizio 

di vetro per distinguere i vari for-
mati contenuti all’interno. Dietro 
al bancone sugli scaffali in grandi 
vasi facevano bella mostra le ca-
ramelle, quelle di frutta avvolte 
in carta cerata, le mentine verdi 
e bianche e le pasticche d’orzo 
(cidelis pa la tos). Nei cassettini 
non mancavano fili, aghi, calze, 
calzini, le spezie per la macella-
zione dei maiali, che emanavano 
un aroma molto gradevole, quindi 
la manna, la senna, la camomilla, 
il bicarbonato di sodio. Seguivano 
i saponi, la soda, la liscivia, la po-
mice, i colori per tingere i panni in 
casa. Nei cassetti erano custodite 
le carte del negozio, le fatture, i 
libretti dei conti e i soldi. Sotto il 
banco erano accatastati i pacchi di 
carta nei vari formati, i sacchetti, 
le scatole delle miscele Franck, 
Olandese e del dott. Kneipp; in 
uno di questi scatoloni trasformati 
in culla, tenuti sotto il banco, mia 
mamma sistemava l’ultimo nato, 
quando rimaneva sola a curare la 
famiglia e il negozio. Le assenze di 
mio padre sono state per motivi di 
salute e quelle più lunghe, perché 
richiamato a prestare servizio nel-
la Milizia in località Santa Cateri-
na sopra Gorizia. Nel magazzino 
venivano conservate le forme di 
formaggio, i barilotti dell’olio, i 
sacchi di mangime per le bestie, le 
patate e in una cassetta di legno il 
baccalà, che lasciava nell’ambien-
te un odore disgustoso che impre-
gnava ogni cosa, vestiti compresi.

Nel corridoio che portava all’a-
bitazione, appeso al muro, c’era il 
telefono, uno dei pochi esistenti 
in paese, usato soprattutto dai 
clienti e dagli amici per chiama-
re il medico o il veterinario, i pa-
renti in caso di eventi particolari. 
Nel cortile c’era poi un rudimen-
tale gabinetto di campagna con 
accanto una piccola costruzione 
che noi chiamavamo il cjot per 
tenere fuori mano alcuni prodot-
ti come il petrolio, la varechina 
e il carburo in cristalli, del quale 
non ricordo l’uso, se non quello 
che ne facevano i miei cugini per 
andare a pescare i marocs nella 
bonifica. In fondo al cortile c’era 
la vecchia cantina con il forno a le-
gna e una grande caldaia di rame, 
provvista di alambicco e tinozza 
con serpentina di raffreddamento 
per distillare in proprio le vinacce 

e ottenere così la grappa in casa. 
Sempre nella cantina troneggiava 
un mobile molto robusto, che fun-
zionava da ghiacciaia, per la con-
servazione delle merci deperibili. 
Mio padre si procurava le barre 
di ghiaccio, che portava a casa da 
Gorizia sul portapacchi della sua 
bicicletta, una vecchia Puch con i 
freni a pedale.

I ritmi dell’attività della botte-
ga erano regolati dal passaggio 
dei treni: ad esempio al mattino 
l’apertura avveniva quando alla 
stazione giungeva l’accelerato 
delle ore 6.20, dove ad attenderlo 
c’era immancabilmente il Genio 
Puestin, il signor Eugenio Spes-
sot, che arrivava in bicicletta con 
la sua grande borsa di cuoio per la 
posta in partenza e in arrivo.

I clienti del negozio erano per lo 
più gli abitanti di oltre la ferrovia, 
da Pubrida alle Grappate, da Gra-
discutta a Cerovo. Non mancava-
no poi i parenti ed i conoscenti 
che venivano da ogni parte del 
paese. Numerose inoltre erano 
le persone che frequentavano la 
nostra famiglia, anche se l’am-
biente non offriva molte comodi-
tà: l’accoglienza veniva fatta con 
un bicchierino di crema marsala 
e i biscotti savoiardi. Nella bella 
stagione venivano a far meren-
da con un buon bicchiere di vino 
personaggi anche importanti del-
la città che si sistemavano in cor-
tile sotto l’albero delle more, un 
grande gelso dai cui rami pende-
vano le campanelle in terracotta 
che mio fratello Giorgio riceveva 
in regalo in occasione della pro-
cessione dell’Assunta, che ogni 
anno si ripeteva a ferragosto nel 
Preval, mentre a noi sorelle erano 
riservati i colaz che infilavamo sul 
braccio come fossero monili.

Tra gli ospiti più assidui ricordo 
i professori Iordan e Girardelli, 
che arrivavano a piedi da Gorizia, 
il prof. Bardi, in sella alla sua bici-
cletta, e il dott. Cicuta con la sua 

LA BUTEGA DAL SIOR GUSTO
I alimentârs di là da ferovia (ma si cjatava un pôc di dut)

Il Gusto Gastaldo.

... e dopo la chiusura.La bottega di via Torquato Tasso quando era in attività...

La bottega di via Boschetto. 
Sulla parete laterale si distingue 
chiaramente la scritta risalente al 
periodo fascista.

lo Mario, che, partito per l’Ameri-
ca, non farà più ritorno al paese. 
Molto spazio era occupato da un 
solido banco ad “elle” in parallelo 
a due pareti, davanti, sopra e sot-
to al quale c’era ogni sorta di cose. 
Ad una estremità era posto uno 
scrittoio per fare i conti, con sotto 
tutto l’occorrente per le scritture, 
dalle lettere alle matite, dalle pen-
ne con i pennini alle boccette per 
l’inchiostro, dalle gomme alle car-
te assorbenti. Nell’angolo del ban-
co, sul pavimento, erano appog-
giati i sacchi di iuta con il bordo 
arrotolato contenenti cereali, fa-
gioli, sementi varie e caffè crudo, 
mentre lo zucchero stava dietro il 
banco in sacchi dapprima in iuta, 
poi di cotone, che mia mamma, 
una volta vuoti, utilizzava per fare 

Continua il viaggio negli storici esercizi lucinichesi
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vecchia Balilla nera. Che il Gusto 
producesse un vino speciale lo sa-
pevano anche alcuni parroci della 
città, che venivano a prenderlo di-
rettamente nella sua cantina per 
la celebrazione delle messe.

Tanti poi i rapporti con i colle-
ghi di lavoro; per aggiornarsi sulle 
novità del commercio si incon-
trava con l’Ersilia Goia (la signo-
ra Ersilia Bressan), che veniva in 
compagnia della Maria Bergama-
sco, e con il Mimo (signor Ultimo 
Furlan), al quale era legato da una 
profonda amicizia: per le feste co-
mandate, dopo la Messa grande e 
dopo aver preso il caffè, andavano 
insieme in cimitero con la bici-
cletta a onorare i morti e a recitare 
una preghiera sulle loro tombe.

A questo punto mi sembra do-
veroso sottolineare la disponibi-
lità e la generosità di mio padre 
nei confronti di tutti. Era molto 
rispettoso verso le persone e le 
cose; ha aiutato tante famiglie nel 
momento del bisogno, tanto che a 
tutt’oggi alcuni familiari ci serba-
no della gratitudine. D’altra parte 
in un angolo della casa giacciono 
ancora i libretti della spesa di per-
sone che, alla richiesta di provve-
dere a sistemare i conti, rispon-
devano con un paiarìn za, cosa 
che non si è mai verificata e della 
quale figli e nipoti probabilmente 
non sono nemmeno a conoscenza.

Quanto alla famiglia, mamma 
Maria da donna non colta, ma di 
grande buon senso, nella sua sem-
plicità ci ha allevati con premuro-
sa attenzione verso tutti i nostri 
problemi, aiutandoci a crescere 
osservando le regole del vivere 
civile. Papà Gusto invece per noi 
figli è stato un padre alquanto se-
vero, ancorato a principi morali e 
religiosi piuttosto rigidi: lo rispet-
tavamo a tal punto da rivolgerci a 
lui trattandolo con il “lei”. Anche 
lui era molto attento alla nostra 
educazione; ci ha avviati agli studi 
fornendoci ogni tipo di sussidio, 
dalle enciclopedie ai libri di cultu-
ra generale e di storia locale, spro-
nandoci a partecipare a ogni tipo 
di attività che potesse servire alla 
nostra formazione. È stato uno 
dei pochi in paese ad iscriversi in 
quei tempi alla Società Filologica 
Friulana, abbonandosi alle riviste 
“La Panarie”, “Ce fastu?” e “Sot la 
Nape” e a quelle del Touring Club 
Italiano. In parrocchia è stato for-
se l’unico a seguire fin dagli anni 
’30 la Santa Messa con gli opusco-
li settimanali liturgici “Vivi con la 
Chiesa”, anticipando così le diret-
tive del Concilio Vaticano Secon-
do. Da giovane ha fatto parte del 
coro parrocchiale maschile, con-
dividendo la passione per il can-
to insieme ad alcuni amici come 
il Pepi Puchi (il signor Giuseppe 
Gressini) e lo zio Guglielmo, sotto 
la guida dell’organista Luigi Vidoz 
(Trombeter). Ha saputo trasmet-
tere a noi l’amore per la musica, 
stimolandoci nello studio del pia-
noforte, anche se poi per vari mo-
tivi i risultati da parte nostra sono 
stati piuttosto scarsi; il bel pia-
noforte a coda acquistato in pas-
sato è diventato ora un elemento 
dell’arredo della casa. Amava la 
terra, seguendo da vicino tutti i la-
vori della vigna, come seguiva con 
impegno le iniziative che si svolge-
vano in paese. Per la festa di Tutti 
i Santi invitava fanciulli e ragazzi, 
maschi e femmine, a prendere il 

L’inaugurazione nel febbraio 1964.

UN MESTIERE QUASI SCOMPARSO

«VOI DAL MIMO»
La drogheria di via Sartorio

pagnut di ducj i Sants nel corti-
le del negozio a mezzogiorno in 
punto: li metteva in fila e al suono 
dell’Angelus li faceva pregare per 
i vivi e per i defunti, quindi distri-
buiva loro caramelle e biscotti a 
manciate, mentre ai più grandi-
celli offriva anche un bicchiere di 
ribolla. Io non partecipavo all’av-
venimento, perché provavo un 
senso di imbarazzo, ma assistevo 
alla scena spiando dalla finestra 

Mimo (Ultimo Furlan), 1902-1966

L’angolo tra piazza San Giorgio e via Sartorio, che per decenni ha ospitato la 
storica drogheria lucinichese, in una foto del periodo tra le due guerre.

del primo piano.
Tanti sono i fatti legati all’attivi-

tà della bottega. L’ubicazione del 
negozio fu un punto strategico per 
le vicende legate agli eventi loca-
li della seconda guerra mondiale. 
La linea ferrata e la stazione fer-
roviaria segnavano il confine tra 
la zona sud del paese in mano ai 
tedeschi e quella a nord, dove si 
trovava la bottega, sotto il con-
trollo dei partigiani. Dato che 
mio padre conosceva bene la lin-
gua, spesso la pattuglia tedesca si 
fermava in negozio a parlare con 
lui. D’altra parte i partigiani usci-
vano allo scoperto di notte e più 
di una volta si verificarono degli 
scontri a fuoco tra le opposte fa-
zioni, proprio all’altezza della no-
stra casa. Gli spari ci coglievano 
nel sonno, spaventandoci a mor-
te, compromettendo non poco la 
salute dell’ultima nata, la piccola 
Elisabetta (la Etta). A causa dei 
rapporti, anche se occasionali, 
che mio padre aveva con i tede-

schi, era insorto nei partigiani il 
sospetto che fosse una spia e per-
tanto doveva essere punito. Infatti 
una sera si erano appostati sul Ci-
cinich con i bidoni della benzina 
per incendiare la casa e distrugge-
re tutta la famiglia. Il fatto non si 
è verificato, grazie all’intervento 
di un nostro parente partigiano, il 
Pepi Maloro (Giuseppe Bressan), 
che poco dopo, nel maggio del 
1945, verrà ucciso dai cetnici nella 
zona del Blanchis.

Intanto noi fratelli crescevamo e 
con noi aumentavano anche alcu-
ne esigenze per una sistemazione 
migliore, sia per quanto riguar-
dava l’abitazione, sia per quanto 
riguardava il negozio. Convincem-
mo il papà a cambiare ambiente. 
Infatti ci spostammo due passi più 
in là in quella che è diventata la via 
Torquato Tasso. Passammo così 
da un posto angusto e privo di co-
modità ad uno molto più conforte-
vole in pieno sole, con ampie vetri-
ne e un arredamento interno più 

dopo. Un saggio delle capacità di 
quest’uomo lo troviamo nella tom-
ba di famiglia, la settima a sinistra 
entrando nel viale centrale del no-
stro cimitero: il medaglione scol-
pito con un bel volto di un uomo 
con i baffi è il suo autoritratto.

Ritornata in Italia, dopo la pri-
ma guerra mondiale, la famiglia fu 
colpita dalla morte prematura del 
padre nel 1925; la madre, sopran-
nominata Minsa, per poter soste-
nere la famiglia, aprì un negozio 
di alimentari, che condusse fino 
ai primi anni ’50 nella casa dove 
si erano stabiliti. La casa sorgeva 
all’incrocio delle vie Udine e Visini 
e venne abbattuta nel 1981 per far 
posto alle sede della Cassa Rurale. 
Giorgio Stabon ricorda bene “che 
jo, il Zearo e il Leuci (Leone Por-
telli) lavin a tiragi jù il rolò cuant 
che doveva sierâ la butega”.

“Il Mimo – racconta Liliana – 
no veva voia di studiâ” e, rinun-
ciando ad una possibile carriera 

di maestro, preferì andare a la-
vorare, come apprendista, in una 
drogheria di Gorizia. Dopo aver 
imparato il mestiere, negli anni 
’30 aprì un negozio di drogheria 
nell’edificio di via Sartorio situato 
di fronte all’ex Consorzio Agrario; 
successivamente, dopo la secon-
da guerra mondiale si trasferì in 
piazza San Giorgio, nei locali ora 
occupati dalla rivendita di gior-
nali; la sua ultima sede fu sempre 
nello stesso edificio ma sul lato 
che dà su via Sartorio.

Di drogherie oggi ne sono ri-
maste poche. Le “vere” drogherie, 
quelle ancora vive nella memoria 
di chi ha superato i cinquant’anni, 
erano ambienti dove si potevano 
sentire profumi e odori di ogni 
tipo, l’atmosfera che si respirava 
era davvero unica. Le drogherie 
erano un incrocio tra gli attuali 
negozi di prodotti per la casa e una 
farmacia. Quella del Mimo aveva, 
infatti, tre licenze di vendita: per 
vendere colori, per i profumi e per 
l’erboristeria.

Il droghiere era perciò un per-
sonaggio autorevole della comu-
nità; i suoi consigli spaziavano dal 
come pitturare le pareti di casa, 
a quelli per la scelta di profumi e 
saponi per la cura della persona, 
alle tisane, unguenti e sciroppi 
per i diversi malanni che poteva-
no capitare. Il Mimo fu interprete 
autorevole di tale ruolo e la Lilia-
na ricorda “che vignivin inta bu-
tega ancja chei di Mossa, Pudigori 
e San Lurinç. Secondo Erta Bran-
dolin, per tanti anni fedele cliente, 

“il Mimo jera just tant tal dâ come 
tal pretindi, jera un grun precîs, 
jera ‘signorile’ tal mût di fâ”.

In questo lavoro, al termine del-
la seconda guerra mondiale, fu 
affiancato dal nipote Guido e suc-
cessivamente da Liliana che nel 
frattempo aveva sposato Guido, 
lasciando , non senza nostalgia la 
fabrica (il Cotonificio Triestino di 
Piedimonte). Insieme al Mimo la-
voreranno fino alla sua morte av-
venuta nel 1966 e continueranno 
poi l’attività, come già ricordato, 
fino al 1985.

Il Mimo, sempre ascoltando la 
testimonianza di Liliana, aveva 
avuto un’infanzia non facile. Il 
padre era un personaggio estro-
so ed era noto per essere un at-
taccabrighe; le sue baruffe con i 
frequentatori dell’ACFIL (poi bar 
e dancing Corallo) erano ben note 
in paese ed anche con i figli non 
era tenero.

Dopo il primo matrimonio, ter-
minato con la morte prematura 
della consorte, il Mimo si sposò 
con Elisabetta Petterin, più nota 
come la Beta dell’osteria che suc-
cessivamente fu denominata “Al 
coltivatore”. “La Beta – racconta 
Liliana – jera una Sefuta” ed ave-
va continuato l’attività di osteria 
avviata dalla propria famiglia pro-
prio nei locali via Giulio Cesare. 
I due non ebbero figli e così, ad 
aiutare lo zio Mimo andò il nipo-
te della Beta, Guido, figlio di sua 

moderno ed efficiente, in sintonia 
con i tempi notevolmente diversi 
rispetto agli inizi di questa storia. 
Erano gli anni ’63-’64 e per altri 
dieci la vita continuò con un buon 
ritmo, avendo noi fratelli raggiun-
to per vie differenti i nostri obietti-
vi. Poi subentrarono le malattie e i 
lutti per la morte dei nostri genito-
ri, per cui il “testimone” passò nel-
le mani di mia sorella Mariucci, 
che portò avanti l’impresa fino al 
1996, anno in cui abbandonammo 
casa e negozio per trasferirci nella 
parte opposta del paese.

Passando oggi per via Tasso, si 
vedono ancora le serrande del ne-
gozio abbassate, per cui si prova 
un profondo disagio e un grande 
senso di tristezza. Quelle serrande 
chiuse parlano di un’epoca passa-
ta, densa di avvenimenti lieti e do-
lorosi, ricordi di una realtà, che, 
anche se segnata da tanto lavoro e 
tanta fatica, è stata molto ricca dal 
punto di vista dei rapporti umani, 
degli affetti e delle amicizie.

di RENZO MEDEOSSI

“Voi dal Mimo!”. A Lucinîs no 
coventava dî altri: ducj vevin capît 
che si lava in drogaria. Ormai 
sono passati oltre vent’anni dalla 
chiusura del negozio che, aper-
to dal Mimo prima della seconda 
guerra mondiale, fu poi gestito dal 
nipote Guido (il Guido passar) 
dal 1966 al 1985. L’esercizio fu poi 
venduto al signor Aldo Sclauzero 
che lo tenne aperto ancora per al-
cuni anni.

Delle vicende della drogheria 
parliamo con la moglie di Guido, 
Liliana Faidutti, una donna an-
cora molto dinamica e ben cono-
sciuta in paese.

Mimo era il soprannome di Ul-
timo Furlan, nato nel 1902 negli 
Stati Uniti, dove il padre Angelo si 
era trasferito per esercitare l’arte 
dello scultore; la moglie Maria, 
che aveva sposato nel 1900, lo 
aveva raggiunto qualche tempo 

Elisabetta (Beta) e Pierina Petterin 
(Zefut) assieme a Elida Furlan, sorella 
del Mimo.
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sorella Teresa, moglie di Ernesto 
Cargnel, soprannominato Passar.

Per alcuni anni la Beta e il Mimo 
gestirono contemporaneamente 
osteria e drogheria. “Ma il lavôr 
jera massa – ricorda Liliana – e 
la Beta jera simpri plui malada; 
cussì tal 1954 jan fitât l’osteria a 
la Maria Ferrari”. Per l’osteria Li-
liana ha più di un rimpianto: “disi 
il vêr – si confessa – a me l’oste-
ria mi plaseva, mi plaseva stâ cu 
la int, no mi piardevi in cjacaris e 
savevi stâ a lis batudis dai clients”.

Negli anni ’50 il lavoro della 
drogheria crebbe notevolmente, 
spinto dalle attività di ricostruzio-
ne e da una rinnovata volontà del-
la gente di migliorare le proprie 
condizioni di vita.

Che cosa richiamava tanta gente 
dal Mimo?

Senz’altro tutti i materiali che 
consentivano di mettere in atto il 
famoso proverbio “stuc e pitura 
fâs simpri biela figura”: si trovava 
tutto l’occorrente per gli imbian-
chini e per i tanti che allora, da 
soli, cercavano di pitturare al me-
glio la propria casa non solo con la 
solita “man di cjalcina”. Il Mimo 
era così pronto a consigliare i tipi 
di colore da usare (molti ancora 
in polvere), i pennelli più adatti al 
lavoro, lo stucco migliore e l’olio 
per porte e finestre in legno; la sua 
competenza era dimostrata dai 
tanti imbianchini che venivano a 
rifornirsi nel suo negozio.

Per la cura della persona si ven-
devano profumi italiani e france-
si, in gran parte lavande e colonie; 
allora le profumerie esistevano 
solo nelle città e le esigenze della 
gente erano infinitamente mino-
ri rispetto ad oggi, la gamma dei 
prodotti in vendita era limitata e 
in televisione cominciavano i “ca-
roselli” per la “brillantina Linet-
ti” dell’ispettore Rock e il sapone 
francese Camay che, se usato, di-
ceva lo slogan, doveva “far girare 
la testa” agli uomini.

I prodotti di erboristeria erano 
la parte più “nobile” del negozio 
quella che poteva farla sembra-
re una farmacia e richiedeva una 
competenza ben specifica da par-
te del droghiere. Le farmacie non 
erano luoghi di frequente visita; 
solo per i casi gravi si faceva ri-
corso e bisognava andare a Gori-
zia o a San Lorenzo. Di norma si 

andava perciò in drogheria dove 
la salute era affidata a tisane, de-
cotti, unguenti, pomate e polveri 
diverse preparate dal droghiere o 
fatte a casa con gli ingredienti ac-
quistati e consigliati dallo stesso.

Liliana conferma che le cose 
funzionanvano così. “Lavin a 
Triest da la ditta Bauer, che jera 
un ebreo, e li compravin lis essen-
zis, i vuelis di base e i tes; dopo, in 
butega, il Mimo preparava ce che 
coventava secont lis ricetis che 
veva imparât e scrit”. E delle ri-

cette del Mimo Liliana ne conser-
va circa un centinaio. “Pa la tos si 
cjoleva tè petoral, spirit di melis-
sa pai sveniments e par tirâsi sù, 
sambuca pal mal di cuel e il sbas-
sament di vôs, vin di china come 
ricostituent, tintura di arnica pai 
colps, la mana, blancja o scura, 
par rinfrecjâsi, tè di senna o San 
Germano par lâ di cuarp, spirit di 
canfora par massaçs in câs di do-
lors muscolars e cussì avant”.

Le vicende di questo storico ne-
gozio ci inducono ad una riflessio-
ne doverosa; in pochi anni il no-
stro paese – ma la storia si ripete 
dappertutto – ha perso quasi tutti 
i negozi a gestione familiare; non 
c’è quasi più traccia di quei nego-
zianti e commessi che sapevano 
consigliare il cliente perché co-
noscevano pregi e difetti di quello 
che vendevano. La gente compra 
quello che viene esposto sui ban-
chi dei supermercati e che la pub-
blicità li ha invitati a comperare.

Il consumatore, che oggi in 
tanti si affannano a proteggere, è 
così più o meno tutelato? I dubbi 
sono più che legittimi e in tan-
ti abbiamo nostalgia dei consigli 
del “Mimo” e dei tanti negozianti 
e commessi che, come lui, erano 
dei professionisti della vendita e 
con le loro attività facevano vive-
re e prosperare i centri urbani di 
paesi e città ora squallidamente 
semideserti.

Guido Cargnel (Passar) nell’immediato 
dopoguerra

Liliana Faidutti, per tanti anni 
coadiutrice del marito Guido nella 
storica drogheria dal Mimo, premiata 
alla Festa del Ringraziamento 2010.

Il mestiere del droghiere in un vecchio quaderno di ricette del Mimo.

IN MEMORIA DI OTTO D’ASBURGO
di DON VALTER MILOCCO

Il 4 luglio, all’età di 98 anni, nella sua casa di Po-
cking moriva Sua Altezza Imperiale l’arciduca Otto 
d’Asburgo.
Era nato a Reichenau, presso Vienna, il 20 no-
vembre 1912 e battezzato con i nomi di Franz, 
Josef, Robert, Maria, Anton, Karl, Max, Heinrich, 
Sixtus, Xaier, Felix, Renatus, Ludwig Gaetanus, 
Pius, Ignaeus e chiamato semplicemente Otto. I 
suoi genitori, l’Arciduca Carlo e la principessa Zita 
di Borbone - Parma si erano sposati il 21 ottobre 
1911. Aveva 4 anni quando nel 1916, alla mor-
te dell’imperatore Francesco Giuseppe, il padre 
Carlo saliva al trono. L’infelice conclusione della 
guerra e la dissoluzione dell’impero causò l’esilio 
dell’intera famiglia prima in Svizzera e poi nell’i-
sola portoghese di Madeira dove il 1 aprile 1922 
Otto assistette agli ultimi momenti della vita del 
padre morente. Dalla sua biografia possiamo par-
tecipare alla commovente e straziante descrizione 
di quegli attimi:

Carlo riposò un poco, poi chiamò a voce forte 
ed intellegibile: Ottone! Voleva forse egli vedere 
ancora una volta il Principe ereditario ed inse-
gnare al futuro capo della Casa d’Austria come 
un Asburgo ed un cattolico muore? L’imperatri-
ce fece col capo un segno di consenso e qual-
cuno andò a chiamare il ragazzo. Qui accadde, 
per disgrazia, che l’ossigeno terminasse proprio 
quando entrava il Principe ereditario. L’Imperato-
re, non potendo respirare, cadde profondamente 
riverso sopra la spalla dell’Imperatrice.Tutto ba-
gnato di lacrime, stava presso il letto del padre il 
Principe ereditario Ottone. Mons. Zsamboki disse 
ad alta voce: “Ottone è qui”. L’imperatrice cercò, 
per quanto le era possibile, di tranquillizzare Ot-
tone che singhiozzava spasmodicamente. In quel 
momento, veramente, l’imperatore non pensava 
più alle cose di questa terra. Il suo volto diventa-
va sempre più pallido e cinereo, il respiro sempre 
più lento e rantolante. Allora, con un filo di voce, 
esclamando disse: “Gesù vieni! Sia fatta la tua vo-
lontà”. Con l’ultimo respiro esalato pronunciò la 
parola “Gesù”. Erano le ore 12 e 23 minuti. Il cuore 
dell’Imperatore aveva cessato di battere.

In seguito, Ottone, con la madre Zita ed i fratelli , 

si trasferì in Spagna e poi in Belgio da dove fu co-
stretto a fuggire negli Stati Uniti d’America causa 
l’occupazione tedesca.
Alla fine del conflitto mondiale poté ritornare in 
Europa stabilendosi dapprima in Svizzera e suc-
cessivamente in Baviera.

Per quanto gli eventi storici gli abbiano negato il 
ruolo a cui per discendenza avrebbe potuto acce-
dere in qualità di erede al trono del secolare impe-
ro austro-ungarico, seppe comunque tradurre ed 
indirizzare la sua vocazione nell’impegno politico. 
Fu infatti tra gli ispiratori e sostenitori dell’unità 
europea. Dal 1979 al 1999 fu per un ventennio 
membro del Parlamento europeo e presidente 
dell’Unione Paneuropea. Si batté per l’autodeter-
minazione dei popoli, per il diritto alle minoranze, 
per un rapido allargamento dell’Unione Europea 
agli stati dell’est liberati dalle dittature dopo il 
crollo del muro di Berlino. 
Animato dall’amore per i suoi popoli, ha girovaga-
to per tutto il continente. Lo ricordiamo più volte 
nostro gradito ospite a Trieste, Gorizia e Cormons.
L’ultima volta che l’ho incontrato è stato a Corti-
na d’Ampezzo in occasione di una celebrazione 
in memoria di suo padre, il beato Carlo d’Austria. 
L’ho invitato nuovamente a Gorizia, dopo la ca-

duta del confine, per una celebrazione al santua-
rio della Castagnevizza dove riposano le spoglie 
mortali della sua bisnonna Luisa Maria duchessa 
reggente di Borbone - Parma.
Con fare scherzoso mi rispose che se avesse avu-
to il tempo sarebbe venuto volentieri. Delicata 
autoironia per dirmi che: “vista la veneranda età 
non poteva contare molto sul tempo che gli era 
ancora concesso e, tenuto conto inoltre della sue 
precarie condizioni di salute, l’attività e le sue ap-
parizioni in pubblico erano notevolmente dimi-
nuite. Inoltre, vista l’enormità di richieste, doveva 
inevitabilmente fare una selezione.
Il tempo non c’è stato e non ci sarà più, ma il ri-
cordo della sua nobile testimonianza resterà inde-
lebile in quanti lo hanno conosciuto e in quanti, 
come lui, credono e operano per la pace e l’unità 
dei popoli.
Ora le sue spoglie riposano accanto a quelle dei 
suoi avi nella cripta della Chiesa dei Cappuccini.
Infatti sabato 16 luglio 2011 a Vienna tristezza e 
serenità si mescolarono insieme. Migliaia di perso-
ne erano accorse a dargli l’ultimo saluto. Cortei di 
Schützen colorati e con i cappelli piumati sfilavano 
marciando per le strade che conducono alla catte-
drale di Santo Stefano. La santa Messa esequiale 
solenne celebrata dal cardinale Schonborn in una 
chiesa gremita, straripante di fedeli ordinati e rac-
colti. Alla fine il lungo corteo che passava fra due 
interminabili ali di gente commossa. Graben, St. 
Michael Platz, l’Hofburg, il Ring, Hoper ed infine la 
chiesa dei Cappuccini. Il feretro dinanzi alla porta 
sbarrata ed una voce che, al tocco del ciambella-
no, dall’interno chiede: “Chi sei?”.
“Sono l’Arciduca Otto, principe ereditario d’Au-
stria e di Ungheria…”. “Non ti conosco” dice la 
voce dall’interno. Viene ripetuto il dialogo con la 
stessa conclusione. Infine, alla terza richiesta: “Chi 
sei?” ed alla risposta: “Sono Otto, un povero pec-
catore che chiede umilmente la grazia di Dio” la 
voce dall’interno risponde: “Ora ti riconosco, puoi 
entrare !”. La porta si apre e la bara varca la soglia, 
passa l’ultimo Asburgo e la porta si richiude per 
sempre.
Mandi galantom!! A riviodisi in Paradîs.

L’arciduca Otto d’Asburgo.
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Il 20 dicembre l’Associazione 
Culturale “La Primula” ha festeg-
giato il ventennale dalla sua fon-
dazione, avvenuta il 20 dicembre 
1991. A quei tempi, stimolati da 
alcune circostanze ed evenienze 
(da poco erano state tolte le ser-
vitù militari che rendevano prati-
camente inaccessibile il territorio 
che circonda il nostro paese), un 
gruppo di giovani maturò il con-
vincimento che i dintorni di Luci-
nico, dopo anni di restrizioni e di-
vieti, avrebbero potuto finalmente 
essere riscoperti, valorizzati e 
riproposti non solo agli abitanti 
del paese, ma anche a persone 
residenti altrove ed interessate 
alle bellezze ed alle caratteristiche 
specifiche del nostro territorio. 
Si pensò così di individuare dei 
percorsi che, evitando in parte 
le arterie di grande traffico, con-
sentissero di apprezzare diversi 
ambienti e diverse prospettive del 
paese.

Idealmente i dintorni furono di-
visi in cinque aree, corrispondenti 
alle diverse tipologie territoriali.

Il centro era rappresentato dalla 
piazza San Giorgio con la chiesa 
parrocchiale.

In senso orario, si metteva in 
evidenza la zona forse più caratte-
ristica del nostro paese, il monte 
Calvario, tristemente famoso per 
le innumerevoli battaglie qui com-
battute durante la prima guerra 
mondiale; verso sud l’area della 

Campagna Bassa con l’Isonzo; poi 
la parte pianeggiante della Stesa, 
confinante con Villanova di Farra 
e Mossa; la zona della Cucula e 
della vecchia fornace, confinante 
ancora con Mossa e Gardisciuta; 
si risaliva poi verso le colline, ar-
rivando alle Glinis, per ricongiun-
gersi, alla fine, nuovamente con il 
Calvario.

Le cinque parti potevano forma-
re i petali di un fiore. Il fiore più 
caratteristico del nostro territorio 
è la primula, così da questa osser-
vazione nacque il nome dell’asso-
ciazione: “La Primula”.

Gli obiettivi della nuova as-
sociazione culturale, dettaglia-
tamente riportati nello statuto, 
allegato all’atto costitutivo, fir-
mato allora alla presenza del no-
taio dott. Giacomo Busilacchio, 
del parroco don Silvano Piani e 
di Mario Perco, allora presidente 
del Consiglio di Quartiere e della 
Cassa rurale, erano e sono tuttora 
improntati alla valorizzazione del 
nostro territorio, così lungamente 
asservito ad esigenze militari che 
l’avevano trasformato in una li-
nea di difesa volta verso oriente, 
costellata da strutture difensive 
(i famosi bunker). I soci dell’as-
sociazione si proponevano di stu-
diare il territorio, suddiviso nelle 
sue varie località, di identificarne 
le caratteristiche naturalistico-
ambientali e di predisporre delle 
cartine topografiche, segnalando 
i percorsi di accesso ed attraver-
samento. Si intendeva riscoprire i 
vecchi toponimi, mettere in opera 
l’opportuna segnaletica, promuo-
vere e coordinare interventi di 
miglioramento e di manutenzione 
della viabilità, collaborando con 
altre associazioni e con i Consi-
gli circoscrizionali di Lucinico e 
Piedimonte. Ci si era proposti di 
realizzare degli opuscoli e degli 
audiovisivi riguardanti le carat-
teristiche della flora e della fauna 
locale, di organizzare eventi cultu-
rali e ricreativi anche per valoriz-
zare frammenti della storia e delle 

tradizioni locali, e soprattutto di 
avviare iniziative che favorissero 
la crescita e la diffusione di una 
coscienza ecologista, rispettosa 
del territorio. Molto di quanto in-
dicato nello statuto è stato realiz-
zato, ma molto c’è ancora da fare 
per la tutela e la valorizzazione dei 
dintorni di Lucinico.

La recente apertura di alcune 
piste ciclabili ha permesso di in-
crementare l’esplorazione di parte 
del territorio, contribuendo a mi-
gliorarne l’accessibilità. 

Il 20 dicembre, alla cerimonia 
dell’anniversario svoltasi presso 
il Centro Civico, erano presen-
ti anche molti dei soci fondatori. 
Il presidente in carica, Claudio 
Simeoni, dopo aver ricordato i 
soci defunti, ha sinteticamente 
illustrato gli obiettivi raggiunti e 
quelli che l’associazione si ripro-
pone di conseguire nel prossimo 
futuro. Tra gli invitati, il presiden-
te del Consiglio Circoscrizionale 
Giorgio Stabon ed il presidente 
della Cassa Rurale Renzo Me-
deossi, che non hanno mai fatto 
mancare il loro sostegno alle ini-
ziative di carattere culturale orga-
nizzate nei primi vent’anni di atti-
vità. Sostegno alle attività ed alle 
iniziative dell’associazione sono 
state assicurate anche dall’Am-
ministrazione provinciale e dal 
Comune di Gorizia, che hanno 
inteso così valorizzare il patrimo-

TANTI AUGURI: “LA PRIMULA” COMPIE VENT’ANNI

«La chiesetta votiva di San Rocco è 
l’unico antico edificio religioso di Lu-
cinico ad aver superato integro le vi-
cissitudini storiche e belliche che con-
dussero, al termine della Prima Guerra 
Mondiale, alla distruzione quasi totale 
del paese.
La data della sua edificazione non è 
documentata. Alcuni storici, analiz-
zando sia il ciclo di affreschi che de-
corano le pareti interne, sia i numerosi 
graffiti, ritengono che risalga alla pri-
ma metà del XVI secolo.
La dedicazione a San Rocco, protetto-
re dalla peste, è motivata dalle epide-
mie che colpirono il Goriziano e che 
indussero la popolazione ad edificare, 
sia nei centri abitati che in prossimità 
di essi, edicole e chiesette votive pres-
so le quali venerare il santo, gestite 
spesso da confraternite. L’ipotesi più 
accreditata è che il sacello di Pubrida 
possa essere messo in relazione con il 
contagio che sfiorò questo territorio 
nel 1544.
Dai documenti risulterebbe che in 
passato, il lunedì di Pasqua, i lucini-
chesi, con i vessilli, partecipavano ad 
una processione alla cappella di San 
Rocco a Pubrida, per un voto fatto nel 
1623.

CHIESETTA DI SAN ROCCO A PUBRIDA:
un pannello ora ne racconta la storia
Pubblichiamo il testo riportato sul pannello esplicativo collocato accanto alla 
chiesetta di San Rocco in occasione della ricorrenza del santo, il 16 agosto 
2011, e realizzato dall’associazione “La Primula” per festeggiare il ventennale 
dalla fondazione.

Lungo le pareti laterali sono disposti 
gli apostoli; a sinistra: Filippo, Giaco-
mo maggiore, Simone, Bartolomeo, 
Taddeo, Matteo; a destra: Pietro, Pao-
lo, Andrea, Giovanni, Giacomo mino-
re, Mattia.
L’intonaco affrescato è in molti pun-
ti deturpato da numerosi graffiti ed 
iscrizioni, il più antico dei quali risale 
al 1557. Si tratta per lo più di firme au-
tografe spesso accompagnate da una 
città di provenienza e da una data, la-
sciate da visitatori e pellegrini di pas-
saggio, provenienti anche dall’area 
transalpina, tra la seconda metà del 
Cinquecento ed i primi anni dell’Ot-
tocento.
Nel corso del tempo l’edificio è stato 
più volte soggetto ad interventi di 
manutenzione puramente conserva-
tivi; risale al 1924 il primo intervento 
per il recupero e la salvaguardia degli 
affreschi, ad opera di Leopoldo Perco.

Riti
In prossimità della Pasqua, il vener-
dì precedente la Settimana Santa, la 
chiesetta di San Rocco è la meta con-
clusiva di una via Crucis serale, che ini-
zia in località Capela. Nel mese di ago-
sto, poi, in occasione della ricorrenza 
del Santo, vi si tiene una solenne ce-
lebrazione, preceduta, nel corso della 
settimana, dalla recita quotidiana del 
Rosario».
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Foto di gruppo al termine della sottoscrizione dell’atto costitutivo.

20 dicembre 1991,
I SOCI FONDATORI:

Renzo Bellogi, Luciano Bressan, 
Giorgio Bulich, Vinicio Cargnel, 
Livio Cum, Vincenzo Downey 
Capocefalo, Lino Furlan, Vin-
cenzo Galbato, Giorgio Gratton, 
Giorgio Grion, Clara Maronese, 
Umberto Martinuzzi, Amelia 
Morpurgo Kappel, Fabrizia Per-
co, Liviana Persolia, Maura Sdri-
gotti, Claudio Simeoni, Nadia 
Vidoz, Giorgio Zamparo.

nio umano rappresentato dai soci, 
vecchi e nuovi, di un’associazione 
al servizio del proprio territorio. 
Nell’occasione del ventennale è 
stato fatto omaggio ai soci del-
la stampa di una foto della socia 
Amelia Kappel, ritraente l’imma-
gine sopra l’altare della chiesetta 
di San Rocco e facente parte delle 
riprese per le immagini che abbel-
liscono la tabella apposta dall’As-
sociazione presso la chiesetta nel 
2011 (v. foto a lato). I festeggia-
menti per l’anniversario si sono 
conclusi con l’offerta ai presenti di 
una fetta di una gustosissima tor-
ta a forma di una grande primula.

La struttura del sacello è semplice: 
aula a pianta quasi quadrata, con mo-
nofora campanaria sul colmo della 
facciata, una finestrella sul lato sini-
stro.
L’interno è impreziosito da una serie 
di affreschi, che l’indagine pittorica 
induce ad attribuire a Gaspare Negro 
ed a suo figlio Arsenio, due artisti ve-
neziani di certo presenti in Friuli tra il 
1503 ed il 1544.
Sulla parete di fondo, in una picco-
la edicola sopra l’altare, è raffigurata 
una Pietà affiancata a sinistra da San 
Rocco, a destra da San Sebastiano; dal 
timpano sovrastante il Padre Eterno 
impartisce la propria benedizione.

Panoramica completa degli affreschi all’interno della chiesetta di Pubrida.

Don Valter benedice il nuovo pannello.

Il fitto apparato di iscrizioni e graffiti che sfregiano gli affreschi di San Rocco.

Foto A. Kappel
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di LIVIANA PERSOLIA

Un’altra volta ancora. Da vent’anni. Una domenica di fine 
inverno dedicata con passione alla cura dell’ambiente in cui 
viviamo. Ogni volta con la stessa speranza iniziale: trovare 
meno rifiuti, segno che, finalmente, la civiltà ed il rispetto 
per i luoghi che accolgono la nostra breve esistenza di es-

seri umani siano sbocciati 
nella mente e nel cuore di 
coloro che hanno spesso 
usato l’ambiente come una 
discarica personale.
Purtroppo sempre con la 
stessa domanda finale: per-
ché? Cosa non funziona nel 
meccanismo che trasmette 
i comportamenti corretti? 
Cosa spinge una persona 
a nascondere un vecchio 
materasso o la lavatrice 
guasta in un boschetto, an-
ziché portarli in discarica? 

Fiumi di parole vengono spesi per costruire una coscienza 
ecologica nelle scuole, dai media, in conferenze, eppure...
Non si può dire che siamo di fronte ad un problema che 
riguardi solo alcuni, è trasversale, riguarda tutti. Riguarda 
la dignità dell’uomo come specie responsabile del pianeta, 
come creatura, come cittadino e come persona. Riguarda il 
valore ed il significato dei gesti che compiamo.
Non si creda poi che l’immondizia che si trova lungo le stra-
de sia del tutto anonima, dietro ad ogni rifiuto c’è un indivi-
duo con la propria esistenza e le proprie scelte.
Sì, parlo di voi, gruppetto di amici: eravate in automobile, 
avevate sete; dopo aver bevuto le birre avete lanciato le 
lattine vuote dai finestrini: non si può tenere rifiuti nell’a-
bitacolo!
E lei? Lei, amante degli animali, come me del resto. Lei ha 
dei gatti che cura e che nutre con del cibo selezionato. Lo 

sa che le scatolette di metallo vuote si possono portare 
nell’isola ecologica? Lei invece ha preferito raccoglierle in 
due grandi sacchi che ha gettato tra gli alberi lungo il mar-
gine della strada, a cento metri dal punto di raccolta.
E tu, ragazzino, che ritorni a casa alla fine della scuola o tu 
adulto che passi in macchina o vai a passeggio: ti piacciono 
le caramelle, lo so, ho trovato centinaia di colorati involucri 
di plastica sparsi qua e là.
E voi? Sì, proprio voi che avete rifatto il bagno: piastrelle 
nuove, sanitari nuovi... e quelli smessi? Li abbiamo trovati 
noi, sparsi lungo la strada del monte Calvario e nei dintorni 
del cimitero.
E tu, automobilista fumatore: avevi voglia di una sigaret-
ta, era l’ultima del pacchetto, hai abbassato il finestrino e 
l’hai gettato fuori... l’ho raccolto oggi, ancora avvolto nella 
pellicola di plastica, era caduto in uno spiazzo di meravi-
gliose e profumate viole. Non era solo, accanto ho trovato 
una bottiglia di vetro rotta, una lattina piegata e tagliente 
e brandelli di una borsa di plastica.
Noi eravamo lì anche per quelle semplici, splendide viole; 
togliere gli oggetti che le deturpavano è stato come ribadi-
re il diritto che tutti abbiamo di crescere, di vivere in modo 
responsabile nella bellezza della natura che ci circonda.

Nel corso di vent’anni di attività, nei tempi e nei modi che gli impegni della vita quotidiana concedevano ai soci, l’associazione 
“La Primula” ha dedicato una parte delle proprie energie al recupero ed alla valorizzazione dell’ambiente, in particolare propo-
nendo una giornata ecologica per raccogliere l’immondizia in alcune aree del paese, particolarmente deturpate e trascurate. Ciò 
è stato possibile anche grazie al costante sostegno del Consiglio di Quartiere, al Gruppo alpini e ad altre associazioni che, nel 
tempo, si sono affiancate. L’ultima manifestazione, tenutasi il 20 marzo ha offerto numerosi spunti di riflessione.

di EMILIO DANELON

Sono trascorsi dieci anni da 
quando avvenne il primo contatto 
con il Kameradschaftbund, l’as-
sociazione dei commilitoni del 
Niederösterreich, la regione che 
circonda Vienna, e la comunità di 
Altlichtenwarth, la ridente locali-
tà collinare posta al confine tra la 
Cechia e la Slovacchia. Una lun-
ga stagione che ha fatto scaturire 
un’esaltante amicizia tra il gruppo 
alpini, la comunità lucinichese e 
quella del piccolo e grazioso paese 
quasi al limite della terra austriaca.

Tutto iniziò spontaneamente 
in conseguenza di una serie di 
colloqui con l’allora capogruppo 

delle Penne Nere lucinichesi, Pier 
Eugenio Cargnel, nel desiderio di 
trovare un contatto con un’asso-
ciazione di commilitoni austriaca 
con la quale cooperare e, possibil-
mente, stabilire legami di amici-
zia. Si pensò di chiedere all’amico 
Rudolf Klaus, proprietario dell’o-
monimo Hotel di Wolkersdorf, 
abituale e familiare residenza 
nelle nostre visite a Vienna e din-
torni, se esistesse in paese l’asso-
ciazione del Kameradschaftbund. 
La risposta fu affermativa, così 
contattammo il capogruppo loca-
le Hermann Frummel che, a sua 
volta, ci segnalò il nome del presi-
dente regionale dell’associazione, 
il Mag. Avv. Wolfgang Heuer.

Già al primo incontro, in oc-
casione dei mercatini di Natale 
dell’anno 2000, sempre all’Hotel 
Klaus, emerse la straordinarietà 
della persona, che ci salutò con 
un calore ed una simpatia unici. 
L’atmosfera divenne così diste-
sa e carica di entusiasmo che ci 
sembrò di conoscerci da sempre. 
Il colloquio ben presto volse sulla 
situazione delle rispettive realtà 
associative, delle reciproche co-
munità e sui programmi operativi. 
Accogliemmo di buon grado l’in-
vito, da parte dello stesso Heuer, 
a presenziare alla cerimonia in 

bach, il capoluogo della zona.
Emozionante e pieno di curio-

sità fu il primo approccio con la 
meravigliosa località adagiata in 
mezzo alle colline della zona viti-
vinicola più rinomata d’Austria. 
Al pomeriggio del sabato, con 
l’autopullman occupato in ogni 
ordine di posti e con la presenza 
del presidente del Consiglio di 
Quartiere, Giorgio Stabon, all’ar-

rivo in paese fummo accolti con 
grande simpatia e cordialità dal 
sindaco Franz Gaismeier, dalla 
sua consorte Ingrid e dall’intera 
giunta comunale.

Il sindaco ci condusse ben pre-
sto alla cappella-monumento che, 
da un’altura, sovrasta Altlichten-
warth, incuneata in un vasto par-
co verdeggiante. Dalla sommità si 
poteva e si può godere di un irri-
petibile panorama, che abbraccia 
verso est le terre della Cechia e 
della Slovacchia, distanti solo po-
chi chilometri. Prima della cadu-
ta del muro di Berlino, il confine 
era impenetrabile, costituito dal-
la tristemente famosa “cortina di 
ferro”.

Visitammo poi una delle vicine 
aziende agricole dove gustam-
mo i vini locali. La cena si svolse 
nell’unica Gasthof del paese; qui 
ci scambiammo i doni in un con-
testo che favorì la nascita di lega-
mi tra i due gruppi e dove cono-
scemmo il parroco Pater Johann 
Kovacs.

All’indomani la cerimonia uffi-
ciale: alla presenza delle autorità, 
giunte sia da Vienna che dalla re-
gione, venne celebrata la Messa. 
Tra i tanti gonfaloni e bandiere 
del Kameradschaftbund, spicca-
vano i nostri vessilli e lo stemma 
di Lucinico, per la prima volta in 
terra d’Austria. Dopo la benedi-
zione delle tombe dei caduti e la 
deposizione delle corone, vennero 
intonati i due inni nazionali tra 
l’emozione generale dei presenti.

Seguì la sfilata, aperta dalla Mu-
sikkappelle, la banda del luogo, 
fino al grande tendone delle feste, 
dove si tenne il pranzo comunita-
rio. Pure qui grande allegria e ca-
lore, contrassegnato dalla prima 
decorazione del Kameradschaft-
bund conferita dallo stesso Heuer 
a Pier Eugenio Cargnel ed a Gior-
gio Stabon. Si attestava così l’ini-
zio di un’amicizia che si sarebbe 
rivelata promettente e portatrice 
di esaltanti e reciproche soddi-
sfazioni. Un affettuoso saluto alla 
partenza coronò e concluse quella 
lontana prima visita, che lasciò in 
tutti un’impronta di vivo entusia-
smo e di profonda gioia.

Questo il primo incontro ufficia-
le: esso si è ripetuto per una lunga 
stagione fino al 2011. Ogni anno il 
gruppo alpini e la comunità luci-
nichese sono stati presenti a quel-
la suggestiva e toccante cerimo-

LUCINICO-ALTLICHTENWARTH: UN’AMICIZIA DECENNALE
Una strada per costruire la pace tra i popoli è stata tracciata a partire dalla commemorazione dei soldati caduti nel cor-
so delle drammatiche guerre mondiali dello scorso secolo: questo può essere il profondo significato dell’esperienza 
vissuta dal Gruppo Alpini e dal Kameradschaftbund di Altlichtenwarth e sostenuta dal Consiglio di Quartiere e da altre 
associazioni di Lucinico. Emilio Danelon ci racconta le origini di questo rapporto. (L.P.)

I partecipanti alla XX Giornata ecologica.

Quest’anno addirittura una 
lavatrice.

conoscere i luoghi più caratteristi-
ci della nostra terra e della regio-
ne. Aquileia, Grado, il castello di 
Duino, Trieste, Cividale e Venezia 
sono state le località che di volta 
in volta hanno visitato e che han-
no lasciato in loro una forte emo-
zione e riscosso un incondizionato 
apprezzamento. I loro viaggi sono 
stati sempre guidati dall’amico 
Wolfgang Heuer, con la costante 
presenza del sindaco Gaismeier, 
della consorte Ingrid, del parro-
co Johann Kovacs e della sua fe-
dele segretaria Helene Heinisch. 
Anche il nostro parroco, don 
Valter Milocco, ha partecipato a 
quest’esperienza, concelebran-
do ad Altlichtenwarth la Messa 
con l’ordinario militare ed altri 
prelati della zona ed accogliendo 
a sua volta padre Kovacs a Luci-
nico. Quest’ultimo ha oltremodo 
apprezzato l’opportunità offerta-
gli di esprimere una riflessione in 
tedesco a commento del vangelo.

Indimenticabile rimane la tra-
sferta dei Danzerini di Lucinico 
ad Altlichtenwarth. Ospiti delle 
famiglie del paese, essi, con col-
laudata esperienza ed espressivi-
tà, hanno portato in quelle terre 
il profumo del nostro canto e dei 
balli friulani, riscuotendo i più en-
tusiastici applausi.

Nel corso di questi anni di ami-
cizia numerosi lucinichesi hanno 
ricevuto riconoscimenti dal Ka-
meradschaftbund. Una menzione 
speciale merita la consegna della 
massima onorificenza del Kame-
radschaftbund all’attuale capo-
gruppo delle Penne Nere Giorgio 
Romanzin per il suo generoso e 
costante prodigarsi nell’accoglie-
re gli ospiti austriaci, grazie anche 
alla disponibilità ed alla collabora-
zione di tutto il consiglio direttivo.

Tra i lucinichesi premiati figura-
no: Mario e Sergio Sanson, Tarci-
sio Spessot, Gino Stabon, Piero La 
Bianca, il compianto Luciano Mian, 
sempre entusiasta di questi incon-
tri, Paolo Domini, Ederino France-
scotto ed Ermanno Skarabot.

Questa lunga stagione è stata 
costantemente ravvivata e con-
trassegnata dall’instancabile ed 
appassionato adoperarsi del pre-
sidente circoscrizionale Giorgio 
Stabon che, con il suo carisma, il 
suo prestigio e la sua alta statu-
ra morale ha saputo trasmettere 
il sapore e l’anima più autentica 
della comunità lucinichese. L’ha 

Giornata ecologica di “Pulizia del bosco”: raggiunta la XX edizione

Un cartello attesta il gemellaggio con 
Lucinico.

Alcuni momenti della sfilata e della cerimonia (foto di Liviana Persolia).

fatta conoscere ed apprezzare 
all’estremo limite della terra au-
striaca, quale messaggio di affetto 
e di amore che non conosce con-
fini. Con la sua grande capacità 
di aggregazione Stabon rimane il 
principale punto di riferimento 
nel proiettare Lucinico verso oriz-
zonti sempre più ampi, vero pro-
tagonista nel diffondere la storia, 
la cultura e le tradizioni del paese.

nia. Una presenza che quest’anno 
è coincisa con il decimo anniver-
sario del gemellaggio ed ha raffor-
zato così una collaborazione che 
diventa sempre più forte e parte-
cipata.

Anche il Kameradschaftbund 
e la comunità di Altlichtenwarth 
hanno organizzato dei viaggi dalle 
nostre parti. È già la quarta volta 
che giungono da noi numerosi per 

onore ed in ricordo dei caduti del-
la prima e della seconda guerra 
mondiale, che si sarebbe tenuta ad 
Altlichtenwarth la prima domeni-
ca di agosto del 2001. Si tratta di 
un incontro che si svolge da oltre 
quarant’anni e che vede riunirsi in 
questa data i gruppi del Kamerad-
schaftbund del distretto di Mistel-
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IL TRICOLORE DEL CONSIGLIO DI QUARTIERE (QUELLO DELLE GRANDI OCCASIONI) E LA SUA STORIA
Nell'anno del 150° dell'Unità d'italia, da alcune pagine di diario, il ricordo di Anna Micheloni

Nel concitato biennio di Governo Militare Alleato, quando le sorti del territorio goriziano erano ancora incerte, anche a Lucinico il tema del ritorno dell'amministrazione 
italiana (che poi si sarebbe realizzato nel settembre del 1947 con la firma del trattato di pace) accendeva gli animi e contrapponeva le parti. Nelle pagine manoscritte 
che qui riproduciamo la testimonianza originaria della lucinichese Anna Micheloni racconta bene il clima dell'immediato dopoguerra e documenta la provenienza della 
bandiera italiana che ancor oggi viene utilizzato dal Consiglio di quartiere nelle occasioni solenni (una foto a p. 4).

di RENZO MEDEOSSI

Tanti sono i progetti e le inizia-
tive che in questi ultimi cinque 
anni stanno cercando di riportare 
l’attenzione dei cittadini e delle 
Istituzioni sul futuro del monte 
Calvario.

L’impegno del “Gruppo Alpini”, 
delle associazioni “La Primula” e 
“Isonzo”, e dei Consigli Circoscri-
zionali di Lucinico e di Piedimon-
te hanno ripetutamente richiama-
to l’attenzione sui molteplici punti 
di interesse di questa bella colli-
na: aspetti naturalistici, faunisti-
ci, storico-militari, paesaggistici, 
di fruizione per il tempo libero, di 
riqualificazione e valorizzazione 
del patrimonio boschivo, nonché 
di area da secoli vocata alla viti-
coltura.

Nel tempo il Calvario ha assolto 
a tante funzioni che nel libro Sto-
ria di Lucinico sono state ben de-
scritte. Sul Calvario la nostra gente 
e quella di Piedimonte si è recata 
a pregare nelle chiese e chiesette, 
di cui ora sono visibili pochi resti, 
e tuttora si sale una volta all’anno 
per la tradizionale Via Crucis; sul 
Calvario si è andati a fare legna, 
a raccogliere le castagne e le uve 
da assolati e rigogliosi vigneti; sul 
Calvario si sono raccolte anche le 
olive, si è andati a caccia, si sono 
aperte cave di pietra arenaria che, 
per tanti anni, sono state il ma-
teriale più usato per costruire le 
case. Nei secoli passati lungo le 
sue pendici si trovò rifugio da in-
vasioni e battaglie.

Negli ultimi trent’anni il Calva-
rio è stato progressivamente tra-
scurato; sempre meno persone 
hanno curato i propri boschi, la 
manutenzione comunale di stra-
de e scoline praticamente non c’è 
stata ed e venuto meno l’interesse 
dei militari, fino ad allora impe-
gnati a mantenere la rete di strade 
che collegava casermette e bun-
ker. Anche i carabinieri, che ricor-
davano la conquista del monte, 
hanno cessato questa annuale e 
solenne celebrazione.

Ora, dopo anni di insistenze, 
intorno al Calvario si stanno de-
finendo diversi progetti che, giu-
stamente vogliono valorizzarne 
le sue tante potenzialità. L’arch. 
Lino Visintin, su incarico del Co-
mune, sta definendo le linee guida 
del progetto complessivo di valo-
rizzazione. Lo studio darà ordine 
alle iniziative di cui si parla da 
anni e che progressivamente stan-
no prendendo corpo.

In sintesi con l’intervento fi-
nanziario del Comune saranno 
sistemate la sommità del colle e le 
strade che portano alle Tre Croci e 
al cippo dei combattenti “Giuliani 
e Dalmati”; un secondo interven-
to si farà carico di riportare all’ac-
cessibilità dei visitatori il percorso 
che porta dalle Tre Croci ai resti 
delle chiesette, al cosidetto “Naso 
di Lucinico” per giungere poi sul-
la strada che sale dalla Bucua. Si 
prevede inoltre la sistemazione 
delle strade che risalgono la col-
lina, con la predisposizione di 
alcuni parcheggi. L’area dell’ex 
polveriera sarà anch’essa oggetto 
di recupero, accogliendo così una 
pluriennale richiesta del Consi-
glio Circoscrizionale. Il progetto 

terrà in debito conto anche la si-
stemazione delle stazioni della 
Via Crucis, iniziativa sostenuta 
dalla Parrocchia di Lucinico.

Prima della scoppio della prima 
guerra mondiale, quando Gorizia 
era la “Nizza d’Austria” e l’attività 
di diversi alberghi testimoniava-
no una sua significativa vocazione 
turistica, era stato predisposto un 
progetto per collegare, con una 
funivia la sommità del monte alla 
città. Oggi non è il caso di ripro-
porre una tale idea ma, senz’altro, 
il Calvario merita di tornare al 
centro della attenzioni dell’Am-
ministrazione Comunale e dell’o-
pinione pubblica.

CALVARIO: UN “MONTE” DI INIZIATIVE
L’instancabile ed appassionato impegno della signora Alba Bortolotti ved. Azzano, titolare per tanti anni 

dell’omonima pasticceria e panetteria sono stati pubblicamente riconosciuti con la consegna del premio Amì 
di Lucinis.

La signora, nata il 1 gennaio 1921 a Codroipo, era arrivata in paese nel 1939 per sposare Gaetano, uno dei 
fratelli della famiglia Azzano, proprietaria del mulino dal 1928.

La cerimonia si è svolta al termine della messa, in onore del patrono San Giorgio, celebrata in friulano dal 
parroco don Valter Milocco, accompagnato dalla Coral di Lucinis.

Il parroco, il sindaco Ettore Romoli e il presidente del Consiglio Circoscrizionale Giorgio Stabon, hanno 
sottolineato lo straordinario e longevo impegno lavorativo e la forza d’animo della signora, provata anche da 
dolorose vicende familiari. 

La signora Alba, visibilmente commossa, ha ringraziato quanti hanno voluto assegnarle questo ricono-
scimento ed ha messo in evidenza come il suo lavoro sia sempre stato appassionato e senza riserve, sempre 
attento a dare ai clienti prodotti di alta qualità, “fatti sempre con amore”.

Alla festa conclusasi con il tradizionale brindisi al Centro Civico ed il taglio di una bella e grande torta 
erano presenti anche il prefetto, signora Maria Augusta Marrosu ed il presidente del Consiglio Comunale 
Rinaldo Roldo. Di seguito trascriviamo il testo della tradizionale dedica che motiva il premio.

A la siora Alba
“Amì di Lucinîs 2011”
A 18 agns in paîs ‘l è rivada.
Subit ja scomençât a dâ una man
ta azienda di famea:
a vendi pan, a judâ il pec, 
a meti lis mans ta semula e tal forment.
Vueris, dolôrs e problemis di ogni fata
no jan fermada.
Da lis sîs di matina a miezagnot,
chista ’l è stada la sô zornada.
La tradizion dai nestris dolçs,
pinzis, putizis e gubanis ja salvât
e intor di jê tanta int ja lavorât.

Lucinîs, ai 3 di avrîl 2011

ALBA AZZANO AMÌ DI LUCINIS 2011

Una suggestiva inquadratura dei 
boschi del Calvario

Alba Azzano nella foto di rito dopo la cerimonia di premiazione

*

* Mario Fantini, "Sasso", (Gradisca 1912 - Aviano 1988), durante la resistenza comandante del battaglione Mazzini e poi della Divisione Garibaldi Natisone.
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Lo scorso novembre Mauri-
zio Negro, presidente nazionale 
dell’UFI (Unione Folclorica Ita-
liana), è stato invitato a Leopoli, 
ridente città del nord ovest dell’U-
craina, per tenere una relazione 
all’Università Nazionale della ca-
pitale della Galizia.

Quando si sbarca all’aeroporto 
di Leopoli e ci si addentra nel cen-
tro della città, ci si sente avvolti 
da un’atmosfera mitteleuropea, 
sembra di essere a Trieste, Vien-
na, Lubiana, Graz. Quando si en-
tra in un ristorante tipico vengono 
proposti molti piatti con dei nomi 
a noi sconosciuti, ma sono quelli 
che si possono trovare lungo tutto 
il confine italo-sloveno-austriaco: 
le zuppe, le patate, il riso, il pesce 
o la carne impanati, i dolci, ecc. 
Ciò che colpisce particolarmente 
sono i Varenyki: sembrano i no-
stri cjalcions. Assaporandoli, il 
pensiero va immediatamente alla 
Val Resia, che da secoli ospita 
quel popolo che si dice provenga 
da questa parte del mondo.

Il motivo della presenza del Pre-
sidente U.F.I. a Leopoli era dovu-
ta all’invito pervenuto dall’Uni-
versità Nazionale di Leopoli e dal 
dipartimento (facoltà) di Folclore 
Ucraino nel 350° di fondazione 

dell’Università e nel 140° dalla 
nascita del prof. Filaret Kolessa, 
fondatore del corso di laurea. Il 
titolo del congresso era: La fami-
glia Kolessa - successione della 
scienza e delle arti tradizionali.

Il presidente Negro è stato chia-
mato a relazionare in merito alla 
nascita del folclore in Italia, la sto-
ria, la nascita dello stato giuridico, 
gli aspetti organizzativi, le attivi-
tà pratiche. Il tema della relazio-
ne era stato chiesto direttamente 

Con Maurizio Negro Lucinico, Gorizia e la Galizia si incontrano di nuovo

di GIOVANNI BRESSAN

Come spesso accade il Gruppo 
Folkloristico Danzerini di Lucinico 
è presente non solo nelle attività 
culturali legate al folclore, ma vive 
con attenzione ed in prima perso-
na anche gli eventi che segnano il 
mondo che lo circonda. Per que-
sto, senza dubbio, per i danzerini 
il 2011 è stato l’anno del 150° anni-
versario dell’Unità d’Italia.

Nel mese di gennaio l’ammini-
strazione comunale di Gorizia, 
all’interno di un’iniziativa avviata 
nel marzo 2010 dal Ministero per 
i Beni e le Attività Culturali e ri-
volta a gruppi folkloristici, cori e 
bande promossa nell’ambito delle 
celebrazioni per il 150° dell’Unità 

d’Italia, ha riconosciuto il gruppo 
dei Danzerini “gruppo folkloristi-
co di interesse comunale”.

Il gruppo ha quindi aderito, col-
laborando attivamente con alcune 
delle altre associazioni parimenti 
riconosciute di interesse comuna-
le, alla realizzazione dello spetta-
colo tenutosi presso l’Auditorium 
della Cultura Friulana di via Roma 
il 17 marzo in occasione delle cele-
brazioni per i festeggiamenti del 
150esimo dell’Unità d’Italia.

Nell’occasione, esibendosi con 
grande successo, ha strappato 
sorrisi ed emozioni in particolare 
quando, a sorpresa, ha calcato il 
palcoscenico con tamburelli alla 
mano e gonne tricolori abilmente 
create per l’evento, omaggiando 

l’anniversario con una calorosa 
Tarantella napoletana.

Durante lo spettacolo si è proce-
duto anche alla consegna al pre-
fetto di Gorizia della “Pigotta tri-
colore”, realizzata per l’occasione; 
ciò conferma e dimostra l’assidua 
attività che da anni vede l’associa-
zione collaborare con l’Unicef in 
questa meritevole iniziativa.

Il Gruppo ha portato inoltre, 
quale unico rappresentante, il 
nome della regione Friuli Venezia 
Giulia al concorso nazionale orga-
nizzato nell’ambito delle celebra-
zioni, attraverso il quale è stato 
possibile accedere alle selezioni 
per il “Gruppo folklorico del 150° 
anniversario dell’Unità di Italia”, 
tenutesi il 12 e 13 novembre pres-

I DANZERINI DI LUCINICO E LE CELEBRAZIONI DEL 150° ANNIVERSARIO DELL’UNITÀ DI ITALIA

... e a Fiuggi, al Concorso nazionale.

Il 150° anniversario dell’Unità di’Italia festeggiato a Gorizia...

Negro con il prof. Eder Taddeo, direttore 
del Teatro dell’Opera di Leopoli.

La lezione al dipartimento di Cultura 
Italiana.

dal prof. Vasyl Ivashkiv, rettore 
del dipartimento e dalla prof. ssa 
Olena Hinda, sua diretta collabo-
ratrice, conosciuta da Maurizio 
Negro a Mosca in un precedente 
congresso.

Data la presenza di un esponen-
te delle attività culturali italiane, il 
dipartimento (facoltà) di Cultura 
Italiana della stessa Università, 
con l’occasione del 150° dell’Uni-
tà d’Italia, aveva precedentemente 
chiesto a Negro di proporre una 
lezione della storia del nostro Pa-
ese. Il tempo limitato per un argo-
mento così vasto ha permesso di 
toccare solo alcuni momenti fon-
damentali che hanno consentito 
l’apertura di un bel dibattito con 
gli studenti, molto interessati alle 
origini e al risvolto sociale del po-
polo italiano nel contesto europeo.

Ci sono stati ancora due momen-
ti importanti, non programmati.

L’incontro con il prof. Eder 
Taddeo, deputato al parlamen-
to ucraino e direttore del Tea-
tro dell’Opera di Leopoli, una 
magnifica struttura costruita al 
tempo dell’imperatore Francesco 
Giuseppe. Il teatro propone ogni 
anno un prestigioso cartellone, 
collegato con importanti strutture 
europee ed aderisce all’associa-

zione internazionale “Opera - Eu-
ropa”, che riunisce i principali te-
atri in Europa occidentale. Il prof. 
Taddeo, per il suo operato, ha vin-
to numerosi premi internazionali 
ed è stato insignito della massima 
onorificenza ucraina.

Inaspettato è stato il ritrovo di 
un illustre goriziano, che da quasi 
venti anni lavora e vive in Galizia: 
è l’avv. Gianluca Sardelli, discen-
dente della rinomata famiglia. È 
arrivato in Ucraina in rappresen-
tanza di un’azienda italiana e lì 
ha trovato la sua dimensione. È il 

corrispondente consolare per l’U-
craina occidentale dell’Ambascia-
ta d’Italia, presta attenzione per 
gli interessi di molte aziende ita-
liane e da qualche tempo ha fon-
dato il Fogolar Furlan di Galizia. Il 
nostro Paese è molto presente in 
quei territori, sia per vincoli sto-
rici, sia per i più recenti insedia-
menti industriali e commerciali.

Questa piacevole “fatica” è un 
altro importante tassello che 
l’U.F.I. ha messo a segno verso 
l’avvicinamento dell’attività fol-
clorica nazionale al mondo ac-
cademico e all’Europa, capace 
di dare uno status al lavoro dei 
gruppi folcloristici e alla cultura 
immateriale che stanno traman-
dando. È un lavoro iniziato da 
quanti hanno fondato l’UFI e che 
nel 2012 avrà una concreta dimo-
strazione con l’organizzazione del 
32° Congresso Mondiale di Ricer-
ca sulla Danza, che dal 27 giugno 
al 1 luglio coinvolgerà a San Mari-
no esperti di tutte le tipologie del-
la danza. Sarà l’evento mondiale 
che il CID-UNESCO ha affidato 
all’UFI per la sua organizzazione e 
che porterà a confronto nella no-
stra Penisola almeno 500 esperti 
ed amanti della danza provenienti 
da circa 40 paesi nel mondo.

so il Teatro Comunale di Fiuggi.
Il concorso, nato su volontà del 

Ministero per i Beni e le Attività 
Culturali, è stato promosso nello 
specifico dal Tavolo Nazionale per 
la Musica Popolare ed Amatoriale. 
I Danzerini hanno partecipato al 
concorso nella sezione aperta ai 
gruppi folklorici in virtù dell’atte-
stazione conseguita come gruppo 
di interesse comunale, assieme ad 
altri 40 gruppi riconosciuti prove-
nienti soprattutto dal centro e dal 
sud Italia. Con uno spettacolo ed 
un’esecuzione brillante, sia da un 
punto di vista musicale che di bal-
lo, il gruppo lucinichese ha portato 
i propri colori e le proprie tradizio-
ni agli occhi di una giuria costitui-
ta da esperti in demoetnoantropo-
logia, etno-musica e coreutica.

A conclusione di questa splen-
dida cavalcata nelle celebrazioni 
per il 150° dell’Unità d’Italia, a 
novembre c’è stata anche la gra-
dita sorpresa della consegna del 
diploma, a firma del ministro 
alle Attività culturali, on. Galan, 
del riconoscimento di gruppo di 

“interesse nazionale” avvenuta a 
Udine nell’auditorium della Re-
gione di via Sabbadini, alla pre-
senza degli altri gruppi regionali 
insigniti di tale riconoscimento, 
dei sindaci dei comuni di apparte-
nenza e dell’assessore alla cultu-
ra Antonio Devetag, delegato per 
l’occasione dal sindaco di Gorizia.

A conclusione va ricordato che 
nel mese di febbraio sono state 
rinnovate le cariche del consiglio 
direttivo del gruppo Danzerini di 
Lucinico. Il presidente Giovanni 
Bressan, la vice presidente Da-
niela Tuzzi, il segretario Andrea 
Medeot, il tesoriere Mario Lovo 
e i tre consiglieri Moris Fabris, 
Dario Iacona e Sara Vidoz sono i 
sette componenti del precedente 
triennio nuovamente confermati. 
Qualche novità all’interno del col-
legio dei revisori, che vede attivi 
il confermato Michele Bregant, 
nonché Caterina Cusulin e Sara 
Bregant.

Il collegio dei probiviri invece è 
costituito da Livio Vidoz, Liviana 
Persolia ed Enzo Quai.
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di GIANPAOLO CHIAUDANI

La Società Bocciofila Lucinico 
nasce nell’inverno 1976-77 grazie 
ai signori Giovanni Chiaudani, 
Lucio Vidoz, Onofrio Carruba, 
Valter Polmonari, Augusto Turco, 
Davo Panterotto e Isidoro Vidoz, 
tutti grandi appassionati di que-
sta disciplina sportiva così coin-
volgente.

La sede veniva posta presso la 
trattoria de Fornasari (Dal Ros-
so), in cui dal mese di aprile al 
mese di ottobre (ed anche oltre se 
l’ inverno e il freddo tardavano) le 
due corsie del campo di bocce era-
no invase di giocatori provenienti 
da tutto l’Isontino, fino al punto 
che era difficile trovare un turno 
libero per giocare.

Nel 1978, per iniziativa dell’al-
lora presidente Giovanni (Gianni) 
Chiaudani e di Onofrio Carruba 
la Società Bocciofila decide di in-
sistere sull’apertura ai più giova-
ni e venne allora organizzato un 
incontro con i nuovi soci, quali: 
Mauro Benvenuti, Marino Rus-
sian, Roberto Chiopris, Mauro 
Stanig, Giampaolo Della Morte, 
Alessio Cainer, Davide Vidoz e 
Stefano Bregant.

Formata la squadra, si apriva 
il problema di quando giocare! I 
ragazzi e la società decisero che 
avrebbero sfruttato il tempo che 
nell’estate dal primo giorno di 
vacanza al primo giorno di scuola 
(la messa finiva presto) rimaneva 
loro disponibile per gli allenamen-
ti. Solo la pioggia poteva fermarli, 
non per la paura di bagnarsi, ma 
per la sola ragione che non si po-
teva entrare nei campi bagnati!

Si racconta che arrivavano tal-
mente presto alla mattina che il ti-
tolare Duilio era ancora occupato 
ad accudire la mucca, non aveva 
aperto né il bar né il negozio adia-
cente, ma comunque non impor-
tava e si pensava solo a giocare ed 
a prepararsi per le gare.

Ben presto si unì al gruppo Ste-
fano Russian, cugino del Marino, 
discendente da una famiglia di 
forti e bravi bocciofili e, pur es-
sendo iscritto nella Società del 
Mossa, senza alcun campanilismo 
si instaurò da subito uno spirito 
collaborativo che solo uno sport 
come le bocce riesce a creare. Lo 
stesso spirito veniva poi traspor-
tato anche in altri sport giovanili, 
come per esempio nel calcio del 
derby Mossa-Lucinico.

La Bocciofila di Lucinico in 
quegli anni ottenne risultati lu-
singhieri con la categoria giovani. 
Vari giocatori tra cui il grintoso 
Vincenzo Della Morte, l’Aldo Vi-
doz e l’Augusto Turco nella loro 
categoria, accoppiati ad altri gio-

catori di paesi vicini e di Gorizia, 
(anche se tutti iscritti a Lucinico), 
portavano in bacheca trofei e cop-
pe vinti nelle gare organizzate da 
società regionali.

Gli allievi intanto, con gran-
de soddisfazione del presidente 
Gianni Chiaudani e del direttore 
tecnico Paolo Crapiz, ottenevano 
un prestigioso risultato. Infatti, 
iscritti al campionato regionale 
per società nell’anno 1984, senza 
velleità di classifica (una squadra 
avviata da pochi anni, composta 
da quattro elementi con una riser-
va obbligatoria inventata all’ulti-
mo momento), arrivarono invece 
secondi, riuscendo a superare 
squadre regionali blasonate ed 
esperte! La riserva Marco Della 
Morte non poté giocare ma parte-
cipò anche lui al prestigio ottenu-
to in quell’occasione!

Con il passare degli anni mol-
ti giovani, presi da altri impegni, 
smisero di giocare, con l’eccezione 
di Giampaolo Della Morte, che è 
stato (e lo è ancora oggi) un punto 
di forza delle società in cui milita.

Recentemente molti ex giovani, 
dopo aver praticato altri sport, si 
sono riavvicinati alle bocce, ri-
prendendo a giocare, purtroppo 
su altri campi, vista la chiusura 
nel 2000 di quelli lucinichesi, 
assieme ai quali anche la società 
aveva cessato di esistere.

Ricominciando a giocare però 
gli ex allievi si sono ritrovati (Ro-
berto Chiopris, i Crapiz padre e 
figlio...) ed insieme pian piano si 
è fatta largo l’idea di ricostituire la 
vecchia squadra nei campi abban-
donati di Lucinico, ora all’interno 
del bar Anfora. L’alternativa, su-
bito scartata, sarebbe stata quella 
di giocare nel campo di Manzano, 
decisamente più fuori mano.

Quindi una sera, proprio ritro-
vandosi nel locale in questione, si 
decise di concretizzare il progetto 
di riportare in vita la Società Boc-
ciofila in Lucinico, coinvolgen-
do in prima persona Giampaolo 
Chiaudani, il figlio del presidente 
fondatore della vecchia società, il 
quale diede la sua disponibilità ad 
impegnarsi in prima persona per 
risolvere le difficoltà finanziarie e 
logistiche. Nel giro di pochi giorni 
Chiaudani e Chiopris iniziarono a 
sviluppare la nuova idea.

Si cominciò così a contattare 
tutte le persone potenzialmente 
interessate al rientro, sentendo ad 
esempio anche gli ex iscritti della 
società di Mossa, nel frattempo 
trasferitisi in altre realtà. Tutti 
furono entusiasti dell’iniziativa 
proposta e verso la fine dell’an-
no 2010 sembrava già tutto fatto. 
Purtroppo però non si era tenuto 
conto delle nuove regole riguar-

danti i campi di bocce, che valuta-
vano le due corsie lucinichesi non 
sufficientemente dimensionate 
e quindi non omologabili (quasi 
150 cm più corte).

Intervenne allora la Società Boc-
ciofila di Gradisca che, interessata 
al parco giocatori creatosi in quel 
di Lucinico, propose al nuovo pre-
sidente una fusione societaria che 
prevedeva la possibilità di utiliz-
zare contemporaneamente anche 
i campi coperti di Gradisca.

I lucinichesi  posero come con-
dizione che la nuova società si 
chiamasse con i due nomi Gra-
disca-Lucinico e, pur nel rispetto 
degli obblighi reciproci, che venis-
sero adeguati i campi di Lucinico.

Dopo una trattativa serrata 
con il nuovo proprietario Guido 
de Fornasari, i lavori furono così 
iniziati sotto la direzione del so-
cio geom. Stefano Russian e in tre 
settimane i campi furono sistema-
ti e allungati, grazie anche all’o-
pera volontaria dei soci Giovanni 
Venica, Sebastiano Marega, Giu-
lio Crapiz e fratelli Russian.

La rapidità con cui i lavori ven-
nero svolti permise l’inaugurazio-
ne dei campi già nel giugno con 
l’11° Memorial Giovanni Chiauda-
ni, torneo voluto dai figli con un 
centinaio di partecipanti prove-
nienti da tutta la regione, che ha 
visto primeggiare nelle tre serate, 
la squadra della Società Virgo, ma 
con il prestigioso secondo posto 
della terna di Lucinico, composta 
dai fratelli Stefano e Lorenzo Rus-
siane e da Roberto Chiopris, che 
vedeva coronata nel miglior modo 
ed in casa il compimento degli 
sforzi comuni.

Ricordiamo anche che dalla 
nascita della nuova società sono 
arrivati molti risultati lusinghie-
ri quali quelli del presidente di 
Gradisca Maruccio nella catego-
ria C o quelli del socio Lado nei 
campionati Italiani in Piemonte, 
oltre a numerosi piazzamenti nel-
le gare interne. Una terna ha poi 
sfiorato la qualificazione nei cam-
pionati italiani, un’altra è giunta 
alla finale nelle blasonate gare di 
Turriaco, Ronchi dei Legionari, 
Romans, piazzamenti che danno 
fiducia per il futuro e certezze per 
il presente.

Infine ricordiamo che a marzo 
verranno ripristinati i campi af-
finché sia tutto pronto per la nuo-
va stagione in cui ci ritroveremo 
nelle serate di bel tempo per gio-
care a bocce ma soprattutto per 
far meglio conoscere un’attività 
in piena espansione che unisce 
l’agonismo dei provetti giocatori 
al semplice piacere di trascorrere 
dei momenti sereni in un ambien-
te di concordia ed amicizia.

La rinascita della bocciofila
di PAOLO DOMINI

La Sezione Donatori Volontari di San-
gue di Lucinico è stata costituita il 28 
dicembre 1971 ed è stata dedicata a 
“Gino Dionisio”, uno dei promotori 
della costituenda Sezione.
Il Consiglio direttivo della Sezione è 
composto da 15 membri: un presiden-
te, due vicepresidenti, un segretario, 
un cassiere e dieci consiglieri. I revi-
sori dei conti sono tre. Il presidente fa 
parte anche del Consiglio provinciale 
e dei revisori dei conti della FIDAS re-
gionale.
L’associazione è affiliata alla F.I.D.A.S. 
- Federazione Italiana Donatori Asso-
ciati di Sangue, una delle quattro or-
ganizzazioni che operano in campo 
nazionale assieme ad 
AVIS, FRATRES e Croce 
Rossa.
Lo scopo primario 
dell’associazione e del-
le singole sezioni che 
agiscono con funzioni 
decentrate, una propria 
organizzazione, una rap-
presentanza autonoma 
ed un proprio bilancio, è 
quello di propagandare 
il dono del sangue ed 
il sostegno al volonta-
riato; importante è anche mantenere 
salde le relazioni sociali con la comu-
nità di Lucinico, con le istituzioni e con 
tutte le altre associazioni, in rispetto e 
libertà.
Essere volontari significa essere re-
sponsabili delle proprie azioni per 
realizzare un mondo migliore. La so-
cietà in cui viviamo non ci incoraggia 
all’altruismo, ma tutti dobbiamo inve-
ce crederci con grande volontà e fer-
mezza e dimostrare che l’attuale crisi 
di valori non ci tocca.
Uno dei compiti primari dell’associa-
zione è quello di educazione sanitaria, 
morale, civile e culturale. L’associazio-
ne è apolitica, apartitica, aconfessio-
nale e non ha fini di lucro.
Quest’anno abbiamo festeggiato un 
traguardo importante: 40 anni fa na-
sceva la nostra sezione di Lucinico, 
che fin dai suoi primi passi ha visto 
l’impegno continuo e generoso di 
tutti coloro che nel tempo vi hanno 
operato.
Nell’estate 1971 un gruppo di amici 
manifestò l’idea di costituire una se-
zione di donatori di sangue e inco-
minciò con decisione ed entusiasmo 
ad intraprendere quel difficile compi-
to di propagandare il dono del sangue 
ed il sostegno al volontariato, sotto la 

L’A.D.V.S. SEZIONE DI LUCINICO 
40° DI FONDAZIONE

Alcuni momenti del Memorial Chiaudani, con cui sono stati inaugurati i rinati campi di bocce lucinichesi.Le celebrazioni del 40° di fondazione dei Donatori di sangue

L’assemblea svoltasi al Centro civico

ne che con diverse mansioni ed atti-
vità, si mettono al servizio degli altri 
senza alcun tornaconto personale.
Alcuni cenni ai dati riguardanti dona-
tori e donazioni: dall’inizio dell’attività 
(1971) ad oggi, sono 450 i donatori 
iscritti alla sezione di Lucinico; le do-
nazioni effettuate nel 2010 sono state 
complessivamente 258.
Nell’ultimo anno c’è stato un discreto 
aumento di nuovi donatori, con gran-
de soddisfazione di tutti noi che con 
impegno ci adoperiamo per miglio-
rare la diffusione della propaganda al 
dono.
Scegliere di donare il sangue è un’otti-
ma occasione per dimostrare la propria 
sensibilità e partecipazione alla vita.
La donazione è un gesto importante 
per ognuno di noi, un atto che ag-
giunge qualcosa senza togliere nulla.
Concludo con l’augurio che la nostra 
sezione continui nel cammino intra-
preso da tempo e che possa crescere 
sempre di più, grazie anche al contri-
buto dei giovani entrati nell’ultimo 
Consiglio direttivo.
Il loro entusiasmo, le loro idee inno-
vative e la loro voglia di fare, unita 
all’esperienza di chi per tanti anni ha 
lavorato, rende il nostro futuro roseo 
e vincente.

guida e le direttive del suo primo pre-
sidente Luciano Cargnel.
Trovare il giusto affiatamento e raffor-
zare i legami di amicizia all’interno del 
gruppo è sempre stata una condizio-
ne essenziale all’armonia della sezio-
ne. Ogni volta che se ne ha l’occasione 
si partecipa con rinnovato entusiasmo 
agli inviti sociali: dai pranzi e le cene 
di inizio e fine anno, alle assemblee, 
alle Giornate del Donatore, alle feste di 
propaganda del dono del sangue.
Questa festa del 40° di fondazione si 
colloca proprio nel 2011 che è stato 
promosso, a livello europeo, come 
“anno del volontariato”. Decisione 
istituzionalmente rilevante proprio 
per dare un giusto riconoscimento al 
grande impegno di tantissime perso-
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A 150 anni dalla nascita ricordata l’opera del sacerdote goriziano

Faidutti cooperatore
In aprile un convegno organizzato dall’Istituto di storia sociale e religiosa di Gorizia e dalla Società filologica friulana con il sostegno della Federazione re-
gionale delle BCC ha aperto il ciclo di iniziative con cui è stata ricordata la figura e l’attività di mons. Luigi Faidutti. In una delle relazioni al convegno (che qui 
si riporta nel tono discorsivo originario) ci si è soffermati sull’importanza dell’azione faiduttiana nell’ambito cooperativo, che tanto peso ha avuto anche nella 
storia novecentesca di Lucinico.

di PAOLO IANCIS

Più che ispezionare a tutto ton-
do la figura (palesemente ampia) 
di Luigi Faidutti cooperatore, 
quello che cercherò di fare in que-
sto mio intervento è rispondere 
fondamentalmente a una doman-
da: perché la via cooperativa, a un 
certo punto della vita di Faidutti 
diventi uno strumento primario 
del suo agire sociale. O volendo 
anche: perché la cooperazione 
venga individuata da Faidutti 
come una leva capace di realmen-
te incidere sulla struttura della 
società e sulle condizioni di vita di 
una moltitudine di persone?

Per farlo è necessario innan-
zitutto calarsi nel contesto. Cioè 
capire qual è la società in cui Fai-
dutti si muove e quale la sua com-
posizione, tenendo presente per 
altro che l’intervento di Faidutti 
non è geograficamente indiscri-
minato. Cioè all’interno di quel-
lo che allora era definito Friuli 
orientale o Friuli austriaco, il suo 
operato si concentra principal-
mente su quella che egli definisce 
“la parte italiana della provincia 
di Gorizia e Gradisca”), con un’at-
tenzione particolare per la media 
e alta pianura e per la prima fascia 
collinare, a prevalente vocazione 
agricola.

CHE TIPO DI AGRICOLTURA CARATTE-
RIZZA QUEST’AREA?

Si tratta perlopiù di un’agricol-
tura tradizionale e basata sulla 
piccola affittanza colonica, che 
rende differente questo territorio 
ad esempio dalla bassa pianura 
(Monfalconese, Cervignanese), in 
cui compare più diffusamente la 
grande tenuta a conduzione im-
prenditoriale e specializzata, dai 
più spiccati orientamenti mercan-
tili e con un’organizzazione del la-
voro basata su un ampio braccian-

tato salariato.
Nella campagna faiduttiana in-

vece la grande possidenza, che 
pure è presente, incide meno, 
lascia varchi a disposizione del-
la piccola conduzione diretta e, 
anche dove dispone del podere 
esteso, preferisce spesso la più 
tranquilla rendita alla vera e pro-
pria intrapresa agricola. Questo fa 
sì che la formula tipica sia quella 
della piccola azienda familiare, 
prevalentemente basata sull’au-
toconsumo (cioè la maggior parte 
di quello che produce serve al pro-
prio mantenimento), poco mer-
cantile e poco specializzata. Gli 
storici dell’agricoltura direbbero 
improntata alla coltura promi-
scua, quindi incentrata sul clas-
sico trinomio grano-mais-vino, 
quello che in linguaggio catastale 
trovava corrispondenza nel cosid-
detto “aratorio arborato vitato” 
(arativo, un po’ di alberi da 
frutta e vigne conviventi in 
maniera promiscua sullo 
stesso terreno).

Nello specifico locale 
inoltre c’è l’aggravante di 
alcuni problemi struttu-
rali, come ad esempio il 
forte sbilanciamento sul 
mais, l’onda lunga della 
Grande depressione degli 
anni settanta e ottanta e il 
tasto dolente dell’irrigazione 
(il dibattito su un programma di 
bonifica dell’agro gradiscano-cor-
monese è già avviato, ma dovran-
no passare due guerre mondiali 
prima che possa trovare attuazio-
ne).

Se è certamente vero che questi 
elementi viaggiano abbastanza 
alti sopra la testa dei contadini 
isontini e c’è ben poco margine di 
intervento dal basso, è altrettan-
to vero invece – qui l’importante 
intuizione di Faidutti – che ci può 
essere spazio di manovra sul-
la dimensione organizzativa del 
settore, quindi sulla struttura del 
possesso fondiario e sulle forme 
di organizzazione del lavoro agri-
colo, in una parola sull’oppressiva 
persistenza del sistema colonico.

Faidutti ne è fermamente con-
vinto. Non perde occasione per 
rimarcare quelli che sono i grandi 
mali del colonato: frammentazio-
ne strutturale dei poderi, difficol-
tà dei conduttori ad accedere ai 
mezzi di produzione, disincentivo 
agli investimenti e alle migliorie.

Ma è su un punto che Faidutti 
insiste particolarmente e che poi 
ritroveremo nel momento coope-
rativo. Ed è il concetto della ge-
stione del rischio o, se vogliamo, 
della sua ripartizione. Infatti il 
sistema colonico si basa preva-
lentemente sul regime contrat-
tuale dell’affitto misto, in cui una 
parte del canone è corrisposto in 
quota fissa (cioè non proporzio-
nale all’andamento del raccolto), 
sbilanciando molto sulle spalle 
del colono l’eventualità di annate 

deboli e quindi l’incognita del cat-
tivo raccolto.

Come uscirne? La risposta per 
Faidutti è nella presa di coscien-
za di un aspetto, e cioè che la de-
bolezza della condizione colonica 
proviene in buona parte da quello 
che i teorici del pensiero liberale 
neoclassico avrebbero definito 
l’atomizzazione, cioè l’indivi-
dualismo, l’agire isolati. La 
contromisura poteva prove-
nire quindi solo dalla spinta 
associativa.

Era insomma la consape-
volezza della forza del nu-
mero: l’isolamento avrebbe 
sempre mantenuto l’ano-
nimato, mentre la spe-
ranza del pur piccolo peso 
economico sarebbe potuta 
provenire solo dall’unione, 
quella che poi si sa-

rebbe trasferita 
nel celebre motto dei cooperato-

ri: viribus unitis.
Il periodo è favorevole. In Au-

stria la legislazione in materia 
cooperativa si presta all’iniziati-
va e l’azione di Faidutti, sospinta 
anche dagli altri movimenti, ad 
esempio dalla cooperazione tren-
tina, può proporsi.

CHE TIPO DI COOPERAZIONE È QUELLA 
CHE APPRODERÀ NEL GORIZIANO SOT-
TO LA GUIDA DI FAIDUTTI?

La sua articolazione è certa-
mente molto ampia e comprende 
tutte le forme classiche della con-
sorzialità, quindi:

- i consorzi di produzione (latte-
rie sociali, cantine sociali, consor-
zi bacologici);

- le cooperative di consumo 
(cioè i consorzi di acquisto e smer-
cio), vale a dire forme associative 
in cui ci si associa per avere un 
maggiore peso specifico sul mer-
cato (soprattutto di acquisto delle 
materie prime agricole), evitando 
di finire nelle grinfie dell’interme-
diazione commerciale;

- le società di mutuo soccorso 
e di mutua assicurazione del be-
stiame bovino: cioè cooperative in 
cui si contribuisce quando le cose 
vanno bene per avere un paraca-
dute quando le cose vanno male 
(una malattia, l’inabilità al lavoro, 
la perdita di un capo di bestiame 
che, assieme agli attrezzi di lavo-
ro, rappresenta l’unico vero capi-
tale del contadino).

Dovendo individuare però il 
settore effettivamente rappresen-

tativo della complessiva azione 
consorziale faiduttiana e proba-
bilmente quello nel quale si espri-
merà il suo vero potenziale, que-
sto è certamente quello creditizio, 
anello delicatissimo e particolar-
mente sensibile della vita conta-
dina.

L’attenzione particolare di 
Faidutti verso questo settore 
nasce dalla consapevolezza che 
l’economia agricola tradizio-
nale ha una caratteristica, che 
gli è peculiare e che compa-

re molto meno nel settore 
industriale. Quella di non 
avere una produzione di 
reddito distribuita uni-
formemente lungo tutto 
il corso dell’anno. All’in-
terno dell’annata agricola 
il reddito si produce cioè 
solamente al momen-

to del raccolto, men-
tre le spese e quindi 
l’esigenza di liquidità 

si concentrano perlopiù 
all’inizio. C’è quindi uno 

squilibrio temporale tra 
il momento di produ-

zione della liquidità e 
il momento del bi-

sogno di liquidità, 
condizione tipica 
nella quale dovreb-
be subentrare un 

corretto gioco creditizio.
Questo però non avviene per-

ché il sistema bancario della fine 
dell’’800, compreso quello gori-
ziano, non è in grado di rispon-
dere pienamente alle esigenze di 
questa enorme fetta di mondo 
produttivo. Infatti nella maggior 
parte delle banche allora esistenti 
la prassi della garanzia ipoteca-
ria è quella prevalente e capace 
di selezionare l’accesso alla sola 
possidenza, escludendo il varie-
gato universo colonico, che rima-
ne così spesso in balìa del credito 
usurario diffusissimo nelle cam-
pagne.

Facile a questo punto capire il 
motivo del grande successo nel 
contado goriziano del modello di 
cooperazione di credito faidut-
tiana (dopo la prima cassa rurale 
fondata nel 1896 a Capriva, saran-
no addirittura 34 le sue cooperati-
ve di credito prima dello scoppio 
della Grande guerra).

DOVE STA IL TRUCCO?
Come fa Faidutti e il modello 

Raiffeisen a cui si ispira a con-
cedere credito senza bisogno di 
tutte quelle garanzie patrimoniali 
che servono alle altre banche? Il 
segreto è proprio nello strumento 
mutualistico: è la regola del “po-
chi ma buoni”, che sancisce vin-
coli in entrata basati su un preci-
so vaglio delle qualità morali del 
socio, attraverso il quale si ritie-
ne di poter rafforzare la coesione 
del sodalizio e ridurre il rischio 
dell’insolvenza, anche in assenza 
di garanzie patrimoniali.

Questo può avvenire evidente-
mente solo in un ambito territo-
riale molto ristretto (i confini del 
villaggio), dove può pienamente 
esprimersi la capacità di “control-
lo morale” della parrocchia e dei 
parroci, che infatti entrano con-
sistentemente nei direttivi delle 
società. Ciò rende nel Goriziano 
il modello cattolico vincente sugli 
altri modelli che pure esistono a 
ispirazione non confessionale o 
addirittura con tendenze liberali.

Naturalmente questo non basta. 
Il modello Raiffeisen non può ba-
sarsi solo sulle buone intenzioni. 
È necessario anche uno strumen-
to effettivo di coesione, e questo 
lo si ritrova in un cemento molto 
potente che non a caso trova sem-
pre posto nei primissimi articoli 
degli statuti societari: la garanzia 
illimitata e solidale dei soci. Detto 
in parole povere: se le cose van-
no male tutti i soci rispondono in 
solido ai debiti della società con il 
proprio patrimonio. Paradossal-
mente invece (ed è qui la potente 
leva di crescita) se le cose vanno 
bene, quindi la società fa utile, i 
soci non percepiscono dividendi 
(quindi il capitale non viene re-
munerato) e tutto l’utile viene gi-
rato a riserva, cioè va a crescere il 
patrimonio della società.

COME CONCLUDERE?
Forse con una domanda. E cioè 

se a distanza di 150 anni dalla na-
scita di Faidutti il suo pensiero 
può esser considerato ancora at-
tuale o se si tratta di roba dell’al-
tro secolo.

Per valutarlo oggi basta sfoglia-
re i giornali, ascoltare i telegiorna-
li e sentire quanto siano frequenti 
soprattutto in tempi di affannosa 
ricerca di ricette per l’uscita dalla 
crisi espressioni come “solidarie-
tà efficiente” o “bene comune”, 
formule provenienti direttamente 
dal lessico cooperativo delle origi-
ni (e quindi da quello faiduttiano).

Si può poi provare ancora ad 
affiancare il modello economico 
cooperativo ad alcuni grandi temi 
della nostra epoca.

Ad esempio la globalizzazione 
o, per meglio dire, il suo sotto-
prodotto più discusso e cioè la 
delocalizzazione (pezzi di impresa 
che si staccano e vanno dove più 
conviene). Da più parti si invoca 
la necessità di un correttivo, che 
però già esiste nella stessa natura 
del modello cooperativo: quello di 
impiegare risorse sullo stesso ter-
ritorio in cui sono state raccolte, 
quindi creando ricchezza che ri-
mane sul posto.

Oppure, ma sempre rimanendo 
in tema: la grande questione del-
lo squilibrio esistente tra l’econo-
mia finanziaria e l’economia reale. 
Anche in questo caso la storia del 
movimento cooperativo è una sto-
ria di ostinato arroccamento sull’e-
conomia tangibile, soprattutto in 
epoche in cui è stato facile farsi 
tentare dall’economia di carta. È 
noto come anche su questo fronte 
quasi unanimemente venga chie-
sta una radicale marcia indietro.

È ora forse più chiaro perché 
un’invenzione come quella coo-
perativa, che molti hanno definito 
incoerente dal punto di vista eco-
nomico-aziendale e quindi desti-
nata al fallimento, a distanza di un 
secolo e mezzo invece è ancora qui.

Con il patrocinio di:

Arcidiocesi di Gorizia
Arcidiocesi di Udine

Università degli studi di Trieste 
Università degli studi di Udine

Provincia di Gorizia
Provincia di Udine

Comune di Aiello del Friuli
Comune di Capriva del Friuli 

Comune di Cervignano del Friuli 
Comune di Cormons 

Comune di Farra d’Isonzo
Comune di Gorizia 
Comune di Ruda 

Comune di Staranzano
Comune di Turriaco
Comune di Villesse 

Comune di San Leonardo 
Consiglio di Quartiere di Lucinico

Con l’apprezzamento della 
Presidenza della Regione Friuli Venezia Giulia 

Con il sostegno della  
Federazione Regionale 

delle Banche di Credito Cooperativo FVG

Luigi Faidutti

(1861-1931)
e iL movimento 
cattoLico 
neL FriuLi austriaco

La locandina del convegno che ha 
commemorato la figura di Luigi Faidutti 
a 150 anni dalla nascita. In alto il vecchio 
campanile di Lucinico sullo sfondo 
della bandiera della Cassa rurale.
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di SILVANO DIONISIO

Per ragioni di spazio il consun-
tivo dello sport locale dell’anno 
2011 sarà telegrafico, buttato giù 
dimenticando qualche regola del-
la sintassi e facendo largo uso di 
aggettivi ed avverbi. Mi occupe-
rò come al solito delle compagi-
ni collettive, dei personaggi noti 
anche in campo nazionale e della 
nutrita schiera di atleti (maschi e 
femmine) che si sono confronta-
ti con alterna fortuna nelle varie 
discipline agonistiche. Sono usciti 
invece di scena (definitivamen-
te?) fra gli altri Davide Cum, Mas-
similiano Belli, Giulia Bregant, 
Andrea e Michele Gaggioli, Ugo 
Bregant. In compenso la bilancia 
si è mantenuta in equilibrio con 
l’ingresso di alcuni giovani di in-
dubbio valore.

PAOLO VIDOZ
Venerdì 17 dicembre 2011, il no-

stro Paolo Vidoz ha concluso sul 
ring di Rezzato (BS) la sua lunga 
stagione pugilistica combattendo 
in difesa del titolo tricolore contro 
Matteo Modugno, un ragazzino 
con solo diciassette anni di meno. 
È stato sconfitto nettamente ai 
punti, ma al termine delle dieci 
riprese era in piedi. L’abbraccio 
finale con il giovane avversario, 
il caldo applauso del pubblico, 
gli unanimi commenti e giudi-
zi degli addetti ai lavori e della 
stampa (dignità, cuore, coraggio, 
intelligenza pugilistica) hanno 
rappresentato la meritata cornice 
conclusiva di una carriera impre-
ziosita da una medaglia di bronzo 
olimpica e da un titolo europeo. 
Per scrivere di Paolo bisognereb-
be stampare un secondo libro. 
Oggi solo il 2011. Fino al mese di 
giugno appariva lontano, quasi 
uscito di scena. Nessuna notizia 
sfogliando le cronache sportive 
locali. Poi finalmente il gradito 
annuncio: “Vidoz torna sul ring, 
a sfidarlo sarà l’ungherese Gabor 
Farkas. L’incontro in programma 
all’aperto nella centrale Piazza 
della Repubblica di Monfalcone, 
sarà un valido test, in vista del 
prossimo match per la difesa del 
titolo italiano”. Sofferta vittoria ai 

punti, a causa di un infortunio alla 
spalla sinistra che lo ha costretto 
a boxare con un braccio solo. Suc-
cessivo impegno il 9 settembre a 
Manzano, concluso con il succes-
so numero ventotto, combattendo 
contro l’ungherese Sandor Balogh 
(i magiari sono i suoi avversari 
preferiti). Trascorsi tre mesi, in 
terra lombarda l’ultimo incontro 
dall’esito scontato, anche a causa 
di una preparazione sommaria e 
turbata da guai fisici.

Con lo sguardo oltre le corde del 
quadrato il suo programma futuro 
è certamente rivolto all’apertura 
di un agriturismo. I segnali lan-
ciati da lungo tempo trovano con-
ferma nelle sue recenti esibizioni 
culinarie. A settembre apprezzato 
protagonista della seconda punta-
ta di “Master Chef Italia”, il talent 
show dedicato alla cucina italiana, 
mandato in onda dal canale tele-
visivo “Cielo”. Nello stesso mese, 
in occasione della rassegna ga-
stronomica goriziana “Gusti di 
frontiera”, lo troviamo impegnato 
a sfornare polpette. Non solo clas-
siche, ma ai peperoni, ai cevapci-
ci, di gusto leggero e piccante 
(vietate ai minori di anni sedici). 
Il 31 dicembre, in attesa del nuo-
vo anno in Piazza Vittoria, un suo 
chiosco con salsicce e crauti e pro-
sciutto tagliato a mano.

Conclusione. Mia stima, am-
mirazione, ringraziamento per 
quello che Paolo ha rappresentato 
per lo sport nazionale e per aver 
onorato il nome del nostro piccolo 
paese in Italia e nel mondo. Con 
gli auguri di un avvenire sereno e 
felice assieme alla sua “folta” fa-
miglia.

Chiedo ancora alcune righe per 
dare la mia personale versione 
del “Perché Paolo non ha vinto di 
più”. In tutti gli sport gli allenato-
ri usano ed abusano del termine 
“cattiveria”. Sportiva naturalmen-
te. Nel pugilato però cattiveria è 
uguale a “disposizione al male” 
(tratta dal vocabolario). Infatti i 
pugni fanno male, i colpi incas-
sati provocano dolore. Fra i due 
contendenti si crea un certo astio, 
quasi “odio”, proprio ed esclusivo 
in ognuno di noi. Mi vengono in 
mente le giovanili baruffe. L’a-
mico meno dotato di muscoli ti 
menava perché più “cattivo”. È 
la storia del pugilato, dei Tyson, 
Foreman, Lamotta, Monzon. Ci 
sono state anche celebri eccezioni 
(Muhammad Ali, Robinson, Loi, 
Benvenuti). Però tutta gente nata 
per la boxe, dotata di classe cri-
stallina. Spero di essermi spiega-
to: di Paolo Vidoz si può dire tutto 
e tanto, ma non certo affermare 
che sia un uomo “cattivo”.

EDI REJA
Confidando nella memoria ri-

tengo che il 2011 sia stato l’anno 
(due campionati) migliore dei 
tanti vissuti dal papà degli allena-
tori italiani. Parlo naturalmente 
di Edi Reja. Nel 2010/11 la La-
zio, terminata al quinto posto, 
ha acquisito il diritto di giocare 
nella minore delle coppe europee 
(UEFA). Competizione molto af-
follata, che ha visto i biancocelesti 
andare avanti assieme alla grande 
Udinese (sogno proibito del no-
stro mister?), verso un ambito ma 
difficilissimo primo posto. Non 
tutto però era filato liscio. In pri-
mavera, vittoria casalinga con il 

lo ha insignito di tale titolo per 
l’anno 2010. Fine dicembre, a 
Udine, il Gruppo Allenatori Friu-
lani lo ha premiato quale persona 
che “Tiene alto il nome del Friuli 
in Italia e nel mondo”. Conclu-
do, con alcuni pensierini rubati 
al Gazzettino del 28 novembre: 
“Edi Reja riesce ad essere sempre 
se stesso, in un mondo del calcio 
completamente cambiato. Lascia 
ovunque il suo segno. Concentra-
to, risponde alla domande, spiega 
le sue scelte, mai aria fritta, usa 
frasi fatte quando non può farne a 
meno”. Naturalmente sia quando 
vince che quando perde.

CALCIO - A.S. LUCINICO
L’associazione sportiva nero-az-

zurra, presieduta da Franco Sussi, 
coadiuvato da un consiglio diret-
tivo che rimarrà in carica fino al 
2014 (i nomi su “Lucinis” 2011), 
ha concluso i campionati di terza 
categoria ed Allievi, in posizione 
di classifica medio-bassa. Anche 
nell’annata in corso di svolgimen-
to le cose non sono migliorate. La 
prima squadra (allenata da Gior-
gio Favero) e gli Juniores (guidati 
da Antonio Caiazzo), sono relegati 
nella parte inferiore della gradua-
toria. I risultati purtroppo sono 
ben lontani dalle legittime aspet-
tative non solo della dirigenza, 
ma soprattutto dagli appassionati 

squadre) a Farra d’Isonzo, Mos-
sa, Romans d’Isonzo, Villesse e 
Mariano del Friuli. Una nota “ge-
nerosa”: i cugini terribili (Mossa e 
Lucinico), dimenticando antiche 
rivalità calcistiche, si sono scam-
biati un’ospitale cortesia. Il Mossa 
ha vinto il torneo di Lucinico e il 
Lucinico quello di Mossa. Pote-
re occulto del dono del sangue! 
Il team, caro al presidente Pao-

RENDICONTO CONSUNTIVO DELLO SPORT LUCINICHESE PER L’ANNO 2011

Paolo Vidoz la scorsa estate sul ring 
allestito in piazza a Monfalcone

Paolo Vidoz nella sua nuova veste di 
cuoco

Edi Reja: ancora una stagione al vertice

Cesena: i fischi iniziali dei soste-
nitori della curva avevano ama-
reggiato non poco il tecnico, che 
si era lasciato scappare un “Non 
so quanto potrò reggere ancora 
questa situazione!”. La puntua-
le risposta del presidente Lotito 
è stata la conferma per il torneo 
successivo. Non va dimenticata 
la partita di Napoli del 3 aprile 
(sconfitta immeritata della Lazio). 
Per Edi, tanta rabbia ma anche 
l’accoglienza “da re” in quello che 
è stato il suo stadio per cinque 
anni. “Ringrazio Napoli per gli 
applausi a me riservati. A questa 
città ho dato tanto, ma ricevuto 
moltissimo, resterò sempre legato 
alla gente partenopea”.

Ora il 2011/12. I risultati del gi-
rone di andata sono decisamente 
buoni. A tre giornate dal termine, 
la seconda squadra della capitale è 
al quinto posto davanti alla Roma 
battuta finalmente nel derby, che 
per i tifosi dell’urbe conta più di 
mezzo scudetto. Non sono man-
cati i momenti bui. A settembre 
dopo la sconfitta casalinga con il 
Genoa e la dura ed incivile prote-
sta da parte della solita curva che 
contestava il mancato impiego 
dell’idolo argentino Mauro Zarate 
(poi ceduto all’Inter dove è stato 
utilizzato molto poco), c’era stata 
l’offerta di dimissioni (subito re-
spinte), seguita da un suo amaro 
sfogo: “Vado avanti, ma la cornice 
è marcia”. Il riferimento al com-
portamento della tifoseria era sta-
to chiaro ed inequivocabile.

Dimenticavo. Edi Reja si è servi-
to delle soste per ricevere qualche 
premio. Nel mese di giugno a Cor-
mons “Goal a grappoli”, calcio e 
comunicazione, presenti campio-
ni, allenatori e giornalisti (Gianni 
Rivera, Dino Zoff, Mario Corso, 
Serse Cosmi, Bruno Pizzul, Massi-
mo Giacomini, Riccardo Cucchi). 
A lui è stato assegnato il “Grappo-
lo d’oro” intitolato alla memoria 
dell’indimenticabile Enzo Bear-
zot. A luglio ad Aquileia il Comita-
to regionale del “Friuli Fair Play” 
(le finalità sono nell’intestazione) 

sostenitori lucinichesi. Mi sono 
permesso di segnalare la com-
pleta assenza dai campi di gioco 
del serbatoio giovanile di base 
(pulcini, esordienti, giovanissimi 
ed allievi). Il massimo esponente 
societario mi ha risposto, un po’ 
rammaricato, che le ragioni vanno 
ricercate sia nell’effettiva caren-
za di bambini che nella concor-
renza (in passato meno sentita) 
non solo degli sport “tradizionali” 
(pallacanestro, pallavolo, nuoto), 
ma anche di quelli “nobili” (sci, 
arti marziali, ecc.). Nonostante 
tutto, sempre “In alto i nostri cuo-
ri!” e da parte mia un forte e un 
po’ meno squillante, a causa degli 
anni, “Forza Lucinico!”.

CALCIO - A.D.V.S.G. LUCINICO
L’Associazione Donatori di San-

gue di Lucinico, dalla sua fon-
dazione (1971) ha quasi sempre 
partecipato alla vita sociale e di 
contorno (sport), schierando una 
propria rappresentativa nei vari 
tornei calcistici organizzati dalle 
numerose sezioni della nostra pic-
cola provincia. Agli inizi si giocava 
a undici, attualmente le competi-
zioni si svolgono con squadre for-
mate da sei o sette elementi. Nel 
2011, la A.D.V.S.G. locale, oltre ad 
organizzare nel mese di maggio 
un proprio torneo al “San Gior-
gio”, ha preso parte ad analoghe 
manifestazioni (anche con due 

lo Domini, ha potuto contare su: 
M. Luisa, M. Komic, L. Bartussi, 
M. Cucit, C. Calligaris, S. Conti-
no, D. Negro, G. Burlon, A. Uras, 
I. Uras, A. Trampus, M. Pellizzari, 
M. Pecorari, P. Venica, M. Fumo, 
G. Pignolo, R. Misuri, L. Cozzutto, 
A. Cibau, L. Bregant, F. Aguzzo-
ni, M. Krainik, M. Casamassima, 
A. Amoruso, G. Resen. A loro un 
plauso ed un vivo ringraziamento.

CALCIO - CARLO TAVERNA E ALESSAN-
DRO SUSSI

Positivo e conforme alle perso-
nali aspettative, il 2011 dei nostri 
due arbitri.

Il maggiore, Carlo Taverna clas-
se 1980, sembra aver dimenticato 
le tradizionali direzioni sui terreni 
di gioco 105x62, essendo impie-
gato in ambito regionale nell’e-
lenco degli arbitri del calcio a cin-
que ed in quello nazionale nelle 
gare “Beach Soccer” (calcio sulla 
spiaggia). Alcuni dati. Nell’esta-
te scorsa ha diretto la gara finale 
di Coppa Italia a Viareggio fra la 
squadra di casa ed il Milano; ed è 
stato cronometrista ufficiale nella 
finale scudetto di serie A fra il Co-
losseum Roma e la vicina piccola 
Terracina, che è riuscita a preva-
lere sul favorito quintetto della 
capitale.

Il più giovane, Alessandro Sus-
si, anni ventidue, arbitro dal feb-

L’A.S. Lucinico della stagione 2011/12

Carlo Taverna e (a destra) Alessandro 
Sussi

L’ADVSG Lucinico, stagione 2011

braio 2009, premiato subito qua-
le miglior “Giovane”. Nell’anno 
in esame ha arbitrato partite del 
settore giovanile e dilettantistico, 
fino alla prima categoria. Incorag-
giante il giudizio dei suoi supe-
riori, aggiornato ad oggi: “bravo 
arbitro con ottime e concrete pro-
spettive per il futuro”. Al navigato 
Carlo ed al promettente Alessan-
dro dovute felicitazioni ed auguri 
di nuove soddisfazioni.
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CALCIO - MATTEO LUISA
Seguendo il Lucinico, anche se 

solo nelle partite casalinghe, ho 
subito notato l’assenza di un gio-
catore che negli ultimi anni rap-
presentava la nostra bandiera. 
Simbolo di un prestigio acquisito 
non solo per le sue doti tecniche 
(difensore di valore, pronto ne-
gli anticipi, forte nel gioco aereo, 
autore di reti decisive sia di piede 
che di testa), ma anche per il suo 
corretto comportamento votato 

le file del Pordenone Calcio (Se-
rie D). Da giugno ad oggi studio 
e sport gli hanno riservato gioie 
e soddisfazioni, un meritato pre-
mio al suo spirito di sacrificio ed 
alla sua buona volontà. Chiuso 
almeno temporaneamente in un 
cassetto il diploma di geometra 
ottenuto con buoni voti, il suo 
passo calcistico dopo un avvio 
molto lento ha assunto ritmi deci-
samente veloci. Il tutto è coinciso 
con la risalita dei neroverdi verso 
l’alto. A settembre erano terzulti-
mi, a dicembre (fine del girone di 
andata) sono quinti, in zona play-
off, rampa di lancio verso il calcio 
professionistico. Parte della rapi-
da scalata deve essere attribuita al 
nostro Andrea, come testimonia-
no alcuni entusiastici commenti 
tratti dalle cronache sportive dei 
giornali pordenonesi: “Così But-
tignaschi rilanciò i ramarri! Quat-
tro reti, diversi assist, tanto sacri-
ficio al servizio della squadra, per 
il trequartista voluto da Lovisa 
[attuale allenatore], che non pia-
ceva però a Tomei [allenatore ini-
ziale]”. In questo momento tutto 
sembra girare per il verso giusto. 
L’importante è rimanere con i pie-
di ben piantati a terra. Nel calcio 
nazionale tutto potrebbe cambia-
re in un batter di ciglia. Comun-
que auguri sinceri. Tieni duro in 
modestia. Potrebbe essere arriva-
ta la tua buona occasione.

2011 del settore giovanile “Proget-
to Millenium” nato dalla collabo-
razione fra le società di Lucinico, 
Farra, Azzurra GO, Etsi Gorizia 
e Torriana di Gradisca d’Isonzo, 
unione capace di portare in pale-

signora, oltre a ricoprire la carica 
di direttrice regionale di ginnasti-
ca artistica, è anche la mamma di 
Giulia ed Anna.

Tre sono state le manifestazioni 
di spicco che le ha viste partecipi 
e protagoniste assieme natural-
mente ad altri giovani dell’U.G.G.

Il primo appuntamento, nel 
mese di aprile a Gaiarine (Tre-
viso), “Trofeo Gymteam”, con la 
maggiore Giulia, vincitrice nel-
la classifica al Tumbling (Corpo 
Libero Speciale). Soddisfazioni 
maggiori dalle più giovani, cre-
sciute rispetto allo scorso anno. 
La squadra (con la minore Anna), 
sale sul podio nel Collettivo, a 
Corpo Libero, al Tumbling ed al 
Minitrampolino.

Primi posti e piazzamenti, nella 
palestra di casa il primo maggio. 
Presenti oltre trenta società con 
quasi 500 partecipanti. Le gare 
vanno avanti ininterrottamente 
dalle 9 della mattina alle 9 del-
la sera. Giulia, fra le Juniores (3a 
fascia) con precisi esercizi ai vari 
attrezzi, vince il titolo regiona-
le. Anna fra le Allieve è prima al 
Trampolino, seconda alla Trave, 
terza al Volteggio, ma degli errori 
al Corpo Libero, pregiudicano il 
piazzamento nel concorso genera-
le e si deve accontentare del setti-
mo posto assoluto.

A Cesenatico, nel mese di giu-
gno, la più grande ha preso parte 
all’ultima prova del campiona-
to italiano FISAC (Federazione 
Italiana Sport Acrobatici e Co-
reografici) con i ginnasti U.G.G. 
A.Pisnoli, T.Pisnoli e N.Visintin. 
Dopo una prestazione quasi per-
fetta (nove salti validi su dieci) per 
tecnica e precisione, la squadra 
goriziana si è piazzata al secondo 
posto superata solo dall’Olimpia 
di Gambettola (Rimini). Non sono 
mancati gli applausi del pubblico 
ed i riconoscimenti dei tecnici fe-
derali. Il risultato conseguito ha 
premiato i ginnasti goriziani per-
mettendo loro di rimanere una 
settimana nella turistica località 
adriatica per prendere parte agli 
allenamenti in preparazione di 
un raduno internazionale in pro-
gramma nel mese di luglio.

Doverosi e meritati i compli-
menti da parte di tutti i lucini-
chesi non solo alla brava Giulia 
ma anche alla promettente Anna, 
che mi pare in continua e costante 
ascesa.

SCI ALPINO E MOTOCROSS - MATTIA 
CARGNEL

Un’annata (2011) non molto 
ricca di soddisfazioni per il forte 
e simpatico Mattia Cargnel, im-

RALLY AUTOMOBILISTICO - STEFANO 
IERMAN E LUCA BENOSSI

Poche righe sulle gesta auto-
mobilistiche di Stefano Ierman 
e Luca Benossi, in una disciplina 
non particolarmente seguita dagli 
appassionati sportivi in genere. 
Dalla loro annuale attività scel-
go due giornate particolarmente 
felici. Per Stefano chiedo aiuto 
al “Piccolo” dello scorso mese di 
giugno, che ci racconta fra le altre 
cose: “Il Rally di Belluno esalta i 
piloti di Gorizia Corse. Ottima 
prestazione dell’equipaggio Ter-
pin-Ierman, vincitori nella loro 
classe e buoni risultati dalle altre 
coppie schierate dalla scuderia 
goriziana. In particolare Cristian 
Terpin e Stefano Ierman, un bi-
nomio ormai affiatato e collauda-
to, a bordo della loro Citroen C2, 
disputando una gara di alto livello 
tecnico ed agonistico, avendo di 
fronte avversari locali molto ag-
guerriti e logicamente conoscitori 
del percorso, con una ultima pro-
va disputata sotto la pioggia e cal-
zando gomme inadeguate, sono 

stra 250 ragazze. Qualche nume-
ro. Categorie e compagini. Prima 
divisione: tre squadre. Under 18: 
una squadra (vice campione pro-
vinciale). Under 16: due squadre 
(una vice campione provinciale). 
Under 14: due squadre. Under 
13: una squadra. Minivolley: tre 
gruppi. Non so se questa intensa 
attività sia confortata dalla pre-
senza di un buon pubblico: sono 
anni che non assisto ad una parti-
ta di pallavolo. Quale appassiona-
to di sport in genere e dichiarato 
sostenitore di quello lucinichese 
non arrossisco ma un po’ mi ver-
gogno. Dovrò trovare tempo e 
modo di farmi vedere dalle parti 
di Via Venier.

GINNASTICA ARTISTICA - GIULIA ED 
ANNA ZUCCHIATTI

Per scrivere qualche cosa 
dell’anno 2011 delle due ginna-
ste “artistiche” Giulia ed Anna 
Zucchiatti, in assenza di notizie 
e risultati da parte delle crona-
che sportive dei giornali, mi sono 
servito della gradita collabora-
zione di Ornella Padovan, che mi 
ha fornito schede e foto. Compito 
facile (il mio) considerando che la 

al rispetto di compagni ed avver-
sari. Mi riferisco a Matteo Luisa, 
classe 1981, con i colori locali dal 
1989. Ci siamo dati appuntamen-
to accanto ad un tavolo dell’acco-
gliente locale “L’Anfora” (lui uno 
spritz, io un bicchiere di nero, o 
rosso?), sotto lo sguardo attento 
ed interessato di un ritrovato Ago-
stino Moretto. Ancora in piedi, 
subito la nota lieta. L’infortunio al 
ginocchio si è rivelato meno grave 
del previsto con concrete possibi-
lità di un suo ritorno se non im-
mediato, rimandato al prossimo 
campionato. Una volta seduti, 
registratore acceso, sono riuscito 
a carpirgli sintetici ricordi, pen-
sieri, riflessioni. Si è rammaricato 
di aver vinto poco. Solo due tornei 
pulcini. A tale proposito mi fa no-
tare che della imberbe squadretta 
di allora, scomparsi L. Bartussi, 
A. Sanson, L. Bianchetti, D. Cala-
fiore, il solo Manuel Komic, final-
mente valorizzato, è attualmente 
un punto di forza del Sovodnje, 
nel campionato di prima catego-
ria. Poi, con un pizzico di orgo-
glio, mi ricorda di essere riuscito 
a tenere a bada diversi attaccanti 
di qualità e di avere una particola-
re stima per mister Bruno Campi, 
allenatore di elevate doti tecniche 
ed umane. Messo da parte il pal-
lone, oggi solo lavoro e fidanzata. 
Sollecitato, si è sbilanciato espri-
mendo un suo parere sul trava-
gliato mese politico di dicembre. 
Ritiene “necessaria” la manovra 
economica di Supermario Mon-
ti, anche se si sarebbe aspettato 
maggiori sacrifici (di portafoglio) 
da parte delle classi politiche e 
benestanti. Ho parlato con un gio-
vane con la testa sulle spalle, sim-
patico e sincero. Ci siamo lasciati 
con gli auguri di Natale e “Felice 
anno 2012” certi di un suo ritorno 
(turni di lavoro notturno permet-
tendo) sui campi nelle file dei no-
stri colori.

CALCIO - ANDREA BUTTIGNASCHI
Sfogliando “Lucinis” 2011, ave-

vo lasciato il giovane Andrea But-
tignaschi chino su libri e manuali, 
con qualche rara apparizione nel-

Matteo Luisa, capitano del Lucinico nel 
campionato 2010/11

Andrea Buttignaschi mentre salta 
l’avversario

Il trofeo della promozione in serie B2 
alzato al cielo

Mattia Cargnel sempre in sella

L’esultanza della Minerva Millennium dopo una vittoria

G.S. PALLAVOLO LUCINICO - PROGET-
TO MILLENIUM

«Che annata! Dopo tanti ten-
tativi, finalmente il Lucinico ap-
proda nel campionato nazionale 
di B2. Raggiunge una promozione 
svanita nel 2010, dopo l’avvin-
cente bella con il Martignacco. 
La bruciante sconfitta ha regala-
to la giusta motivazione ed una 
fame “agonistica” che ha portato 
le ragazze allenate da Armando 
Buonpane alla vittoria finale bat-
tendo il Villa Vicentina dopo uno 
splendido doppio 3 a 1». Queste 
le sintetiche ed entusiastiche pa-
role del presidente Cosma, pro-
nunciate a caldo al termine del 
confronto decisivo. Felicitazioni 
ed applausi alle protagoniste. Ec-
cole. L. Schiavi, K. Iaccarino, M. 
Masotti, T. Visintin (cap), S. Dri, 
F. Prestifilippo, A. Namar, V. Zot-
ti, L. Pulvirenti, I. Cernic, M. Cer-
nic, A. Russo, K. Krainer. Non va 
dimenticata l’opera di supporto 
del dirigente accompagnatore R. 
Paoletti e del vice presidente M. 
Peressin. Incoraggiante l’inizio 
del campionato 2011/12: la squa-
dra che disputa le gare casalinghe 
nel palazzetto dello sport di Gra-
disca d’Isonzo ed è sponsorizzata 
“Minerva” ha totalizzato cinque 
vittorie in dieci partite. Non male 
per una matricola!

Rapido consuntivo dei risultati 

pegnato in due specialità sportive 
nelle quali non solo è difficile ar-
rivare fra i primi ma anche sola-
mente portare a termine la gara. 
In campo conta l’individuo (doti 
fisiche, tecniche e morali) ma 
anche il mezzo (sci, scioline; po-
tenza, tenuta personalizzata della 
moto).

Mattia nello sport alpino, mes-
se da parte almeno nell’anno tra-
scorso “sue” ambizioni sulla neve, 
ha scelto di mettersi al servizio 
“degli altri”. A tale proposito, in 
possesso del diploma di maestro 
ed istruttore di sci, è stato chia-
mato dal Comitato Provinciale di 
Trieste, ad allenare i giovani della 
città giuliana. Incarico importan-
te e di prestigio.

Con la moto, riferendomi a 
quanto accennato all’inizio, ha pa-
gato “dazio” nel passaggio di cate-
goria dalla 250 2T del 2010, alla 
prestigiosa e più potente Honda 
450 4T. Nonostante l’esordio, è ri-
masto in lizza per il titolo italiano 
fino all’ultima corsa. Una caduta 
lo ha tolto di mezzo mentre stava 
lottando per le prime posizioni. 
La conferma nella prossima sta-
gione, alla guida della marca giap-
ponese, con un ritorno alla cate-
goria inferiore (250 4T) a lui più 
congeniale, rappresenta da sola 
un lusinghiero successo. Le sfide 
con tanti campioni nei campionati 
italiano, europeo e mondiale (con 
una gara che si svolgerà in Italia) 
sono un’ulteriore prova e un tan-
gibile riconoscimento al suo co-
raggio ed ai suoi meriti agonistici.

Nuova stagione di successi per le due 
ginnaste Giulia e Anna Zucchiatti, qui 
ritratte con la mamma (e allenatrice) 
Ornella Padovan.
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riusciti a sbaragliare il campo”. 
Bravi davvero.

Rispettando la par condicio, 
a Luca Benossi il “Rally Ronde 
dell’Isontino” del mese di apri-
le. Storico percorso di casa in 
coppia con il mitico pilota Wal-
ter Vida. nella categoria FA6, in 
una manifestazione nella quale 
la compagine isontina schierava 
ben dieci equipaggi su cinquanta 
totali. Teatro di gara la prova spe-
ciale “Monte Calvario” lunga 8 km 
da ripetersi quattro volte in una 
spendida giornata di sole. È un 
emozionante susseguirsi di piaz-
zamenti e duelli fratricidi con gli 
indiavolati Terpin-Ierman. Alla 
fine un sesto posto assoluto (pri-
mi nella classe FA6), con gioioso 
arrivo a Gorizia, dove sul palco 
allestito in Corso Italia, non man-
cano di certo entusiatici festeggia-
menti e complimenti per il miglior 
risultato raggiunto in carriera.

CALCIO, BASKET, VOLLEY EMIGRATI

Calcio - I due giovani gemelli Nico-
la e Federico Marini, classe 1992, 
hanno difeso con buoni risultati i 
colori della Manzanese nel cam-
pionato regionale di Eccellenza. 
Titolare fisso il primo, non sem-
pre in campo dall’inizio il secon-
do. La conferma ed il loro impiego 
sul campo nel torneo in corso di 
svolgimento sono il premio delle 
loro valide prestazioni.

Daniele Negro (del 1984), due 
anni a Romans d’Isonzo (Promo-
zione). Conquistato il posto fis-
so in squadra viene impiegato in 
ruoli diversi: il suo rendimento 
forse non eccelso, è però sempre 
costante e superiore alla media.

Di M. Komic ho detto qualche 
cosa all’inizio. Degli altri solo i 
nomi e le squadre di apparte-
nenza. F. Carruba, A. Gomiscek, 
G. Princic (Piedimonte), M. Cu-
cit (Mariano), S. Fantin (Azzur-
ra GO), M. Gomiscek (Gradese). 
Fra gli amatori: A. Grattoni, E. 
Pituelli, C. Miclausig, M. Russian 
(Mossa), G. Gomiscek (Cormons), 
G. Cargnel (Pro Romans), F. Tuzzi 
(Moraro).

Basket e volley - Il presidente G. 
Stabon mi ha risparmiato di fare 
una figuraccia, informandomi in 
tempo che suo nipote Giacomo 
Basile gioca a pallacanestro con 
buoni risultati nelle file dell’Ardi-
ta Gorizia. Mi ero dimenticato di 
lui, avendolo lasciato sui campi 
del “San Giorgio” nella squadra 
“Pulcini B” allenati da S. Burlon 
nella stagione 2000/01. Ragazzi-
no già dotato fisicamente, aman-

suta da protagonista nel campio-
nato regionale di serie C, come 
testimonia il giudizio tecnico trat-
to da un giornale, dopo l’incontro 
vinto dai goriziani a San Vito (PN) 
per 91 a 68, con una sua foto a 
centro pagina. “Giacomo Basile. 
Esplosività fisica e temperamen-
to fanno di lui uno dei migliori 
rimbalzisti del campionato (a 16 
squadre) … Sta sfruttando al mas-
simo lo spazio a lui concesso dal 
coach andando costantemente in 
doppia cifra (punti e rimbalzi)”. 
Inoltre, osservando la foto, sono 
rimasto ammirato e colpito dalla 
sua “entrata in palleggio”, perfet-
ta simbiosi di potenza e coordi-
nazione. Lontana immagine, non 
paragonabile ma esemplificativa, 
del pulcino di remota memoria 
(2001).

Un sempre valido M. Gaggio-
li si diverte con la Ferroluce di 
Romans (serie C regionale); l’ar-
chitetto D. Bressan, anche aiuto-
allenatore, gioca invece nel Mossa 
(serie D regionale).

Per chiudere il basket, due fra-
telli: Fabio Maghet, classe 1996, 
gioca in serie D col Dentesano Fo-
gliano; Alessio, classe 1997, nelle 
giovanili dell’Ardita Gianesini.

Nel volley Federica Stanic, come 
nello scorso campionato, conti-
nuerà ad indossare la maglietta 
della Libertas Capriva.

ALPINISMO E TRIATHLON SERGIO E 
GIUSEPPE SARDEI

Una famiglia di sportivi prati-
canti quella dei Sardei. Quest’an-
no per la prima volta, concediamo 
spazio a papà Sergio, classe 1940, 
che nel 2011 ha affrontato e su-
perato alcuni noti ed importanti 
itinerari alpinistici. Ad agosto, as-

sieme a Giuseppe, ha raggiunto la 
Cima d’Asta (m. 2047) nelle Alpi 
bellunesi e poi in “solitaria”, par-
tendo da Sella Nevea, è salito sul-
lo Jof Fuart (m. 2666), vetta delle 
Alpi Giulie, nell’agosto del 2008 
fatale al nostro giovane Alessan-
dro Trampus.

Un mese dopo si è confrontato 
ed ha portato a termine la storica 
“Strada degli Alpini”, costruita dai 
soldati italiani durante la prima 
guerra mondiale. Un percorso dif-
ficile, mozzafiato, da sempre desi-
derio ed obiettivo di tutti gli alpi-
nisti italiani e stranieri. Qualche 
dettaglio dell’arrampicata. Partito 
all’alba dal “Camping di Moso”, 
raggiunti cima 11 e passo Senti-
nella, ha percorso tutto il sentie-
ro “aereo” che si affaccia sulla Val 
Fiscalina. Dopo “solo” nove ore di 
cammino, duro e faticoso, allietato 
però da una splendida giornata di 
sole, arrivo e confortevole riposo 
al “Rifugio Comici”, meta e ritro-
vo di grandi scalatori. Ultima im-
presa la salita alla vetta del monte 
Agner (m. 2872) coadiuvati da 
una guida, nella Valle Agordina, 
in compagnia della sorella, classe 
1932, e di una nipote. L’andata li 
ha visti affrontare la ferrata ric-
ca di strapiombi e con un ritorno 
agevole ma più lungo, attraverso 
la “normale”. Finalmente il gioio-
so approdo al rifugio Scarpa, ac-
colti dagli applausi dei numerosi 
montanari presenti. Ammirazione 
e complimenti alle gesta alpine di 
un forte, coraggioso, bravo e mo-
desto settantenne: Sergio Sardei. 
Io, e non sono il solo, non ero al 
corrente delle sue imprese alpine 

Luca Benossi (a sinistra), pronto alla 
partenza.

Giacomo Basile, ora all’Ardita, in 
entrata a canestro

Sergio Sardei sulla “Strada degli alpini” 
nel settembre 2011

Giuseppe Sardei all’arrivo dell’Ironman 
(Klagenfurt) la scorsa estate

Stefano Ierman e Cristian Terpin in 
azione a bordo della loro Citroen C2.

che lo vedono partecipe e prota-
gonista già da lungo tempo.

Poche righe al figlio Giuseppe, 
che il 31 luglio, come ci aveva pro-
messo dopo la maratona di New 
York del 2010, è ritornato a Kla-
genfurt per l’“Ironman” (uomo di 
ferro), già sperimentato nel 2009. 
Competizione, frutto di sacrifici e 
duri allenamenti portata a termi-
ne in 12 ore e 18 minuti, che ha 
migliorato notevolmente il tempo 
della gara precedente che era sta-
to di 14 ore e 33 minuti.

Partenza a nuoto di buon matti-
no (ore 7) lungo i 3,8 km nel lago 
Wörther See. Tanta fatica a causa 
dei crampi sofferti nel tratto fina-

KARATE - ALESSANDRO MEZZENA
Descrivere una carriera come quella del 23enne Alessandro Mezzena offre 
la possibilità di partire da svariati momenti, tanti sono gli spunti che si 
possono trovare nei suoi 18 anni di esperienza agonistica nel karate. La 
cosa migliore allora è cominciare dal legame con Lucinico, che l’ha lette-
ralmente adottato, accogliendo i suoi natali triestini e conferendogli nel 
giugno 2000 il premio come lucinichese distintosi nello sport.
Certo la sua carriera non è iniziata quel giorno, ma da quel momento la 
sua vita d’atleta è mutata nella consapevolezza di rappresentare non più 
solamente se stesso e la propria società sportiva, ma un paese intero. E 
non ha mancato di ribadirlo ad ogni occasione, per ciascuno dei titoli e dei 
podi italiani raggiunti, per ciascuna delle gare nazionali ed internazionali 
affrontate. Un orgoglio che ha portato dentro di sé persino in occasione 
della convocazione in Nazionale giunta nel marzo 2011 e da allora confer-
mata fino ad oggi.
Potremmo riportare un elenco lunghissimo dei successi di Alessandro, ma 
per noi descrivere un atleta è soprattutto parlare di ciò che sta dietro i suoi 
risultati. E dunque sembra giusto ricordare gli allenamenti settimanali, la 
disponibilità nei confronti dei compagni e degli istruttori, la gioia di fare 
uno sport che pur comportando 
importanti sacrifici fisici e mentali, 
l’ha spinto e continua a spingerlo 
alla costante ricerca del perfeziona-
mento di ogni singolo particolare. 
Una ricerca che più recentemente 
l’ha condotto a Milano, al cospetto 
delle personalità maggiormente 
rappresentative della sua discipli-
na in Italia e che probabilmente lo 
condurrà in futuro ad insediarvisi 
in pianta stabile, ma sempre con le 
proprie radici nel cuore.
È un ragazzo da cui prendere esem-
pio Alessandro, oltre che un av-
versario che non tutti vorrebbero 
trovare sul proprio cammino. La sua 
preparazione, seguita dal lato tecni-
co dagli istruttori Giorgio Munafò, Cristiano Cralli e Vanni Scarbolo della 
società Ronin FVG e da quello fisico dal suo preparatore atletico Cristina 
Orlandini, è l’esempio perfetto di come solo il duro e costante lavoro con-
duca a dei risultati, e questo vale in qualsiasi ambito.
Qualcuno potrà pensare sia giovane e che sono ancora molte le cose che 
deve fare e dimostrare, molte le sfide ancora da affrontare. Ma è proprio 
questo il nostro augurio: che egli possa vivere un futuro di sport ed in esso 
trovare il coronamento di quel passato che l’ha condotto sin qui. Forza 
Alessandro. Lucinico ti guarda.        Giovanni Bressan

te dello sport in genere, sempre 
presente agli allenamenti, mi era 
sembrato attratto dal pallone, ma 
non molto entusiasta di prenderlo 
a calci. Previsione azzeccata. In-
fatti, dopo uno o due anni a Lu-
cinico fino agli esordienti, nuovo 
impegno e passione per la palla-
canestro. Da un “Basile”, la scelta 
ora appare ovvia, scontata. Come 
mai non averci pensato prima? 
Difficile sarà seguirne le orme. 
Giacomo per ora si accontenta di 
indossare la maglietta con lo stes-
so suo numero il 5.

Ritornando indietro, dopo il cal-
cio il completamento del settore 
giovanile si svolge nella palestra 
della Stella Mattutina, fra difese a 
zona ed a uomo, pressing a tutto 
campo, tiri liberi, canestri da due 
e tre punti. È tutto un susseguirsi 
di vittorie e sconfitte, gioie e delu-
sioni, presenze in campo ma an-
che lunghe soste in panchina.

Fino alla stagione 2011/12, vis-

le. Più agevoli (?) i 180 km in bi-
cicletta con un mezzo più leggero 
e professionale, completati dalla 
maratona finale di 42,2 km sulle 
strade del centro e della periferia 
del capoluogo carinziano. Tutto 
il percorso è stato confortato da-
gli incoraggiamenti ed applausi 
di amici lucinichesi e di parenti 
con in testa la moglie Francesca. 
Mi dimenticavo della cosa più im-
portante. Il 18 dicembre la vittoria 
più bella: è nato Federico, il pri-
mogenito. Al piccolo che si affac-
cia alla vita, in un momento dal 
futuro difficile ed incerto, un sin-
cero augurio di lunghi giorni sere-
ni e felici. Ai genitori (ed ai nonni) 
felicitazioni vivissime.

RICORDO DI ALESSANDRO TRAMPUS E 
MARIO CARRUBA

La piccola ma civilissima Capri-
va del Friuli, il 10 e 12 giugno u.s., 
con due manifestazioni sportive 
ormai consolidate, ha ricordato 
degnamente due nostri paesani 
scomparsi. Il venerdì, con la ter-
za edizione del torneo di calcetto 
dedicato ad Alessandro Trampus. 
Come nei due anni precedenti, 
non solo sport, ma una festa per 
tutti coloro che hanno conosciu-
to ed apprezzato il calciatore-
geometra non più fra noi. Sei le 
squadre partecipanti (compagni 
di gioco, amici, colleghi di lavoro): 
quattro in nome delle associazio-
ni calcistiche attive (Capriva, Ju-
ventina, Lucinico e Piedimonte); 
due formate dai suoi tanti amici 

(All Stars, La Clapa). Credo (ma 
non sono sicuro) che a prevalere 
siano stati i padroni di casa. La 
cosa non è molto importante con-
siderato lo scopo e lo spirito della 
serata. Infatti il ricavato (ingresso 
e chiosco), sarà utilizzato dall’as-
sociazione “Aletramp” per finalità 
benefiche. In particolare (grazie 
anche al contributo di altri enti 
pubblici e privati) per premiare 
annualmente un giovane che si 
sia particolarmente distinto nello 
studio e nello sport, con soggiorni 
e stage di formazione ed aggior-
namento all’estero. Per il 2011 
ad essere aiutata è stata Cristina 
Massari del liceo classico di Gori-
zia, che ha scelto di trascorrere un 
anno negli Stati Uniti.

La domenica successiva, ecco 
la 26a edizione della Bismarcia, 
corsa podistica organizzata dal 
Gruppo Marciatori di Gorizia ed 
intitolata da sette anni a Mario 
Carruba, l’indimenticato marcia-
tore e collaboratore del sodalizio 
isontino. Una giornata di gioia ed 
amicizia con la partecipazione di 
650 persone, giunte da tutta la re-
gione e dalla vicina Slovenia, che 
hanno corso e camminato sulle 
strade e i sentieri del ridente e va-
riopinto Preval. Qualche numero 
e nome. Il gruppo più numeroso: 
quello dell’attivissimo “Mark” di 
Sempeter-Vrtoiba (96 iscritti). 
Il podista più vecchio: Giacomo 
Prestosi (solo 99 anni) e quelli più 
giovani, i fratelli Davide e Serena 
Estrelli, 4 e 2 anni (a piedi o in 
carrozzella?).

Alessandro Mezzena, pronto per la 
gara.
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Un grandissimo campione anche un po’ “nostro”

RICORDO DI GIUSEPPE (PINO) BRUMATTI
di SILVANO DIONISIO

“Campionissimo del basket, glo-
ria della pallacanestro goriziana, 
orgoglio di Gorizia, cestista uni-
versale, ragazzo forte, generoso 
modesto, uomo di rara umanità 
con doti fisiche e tecniche eccel-
se”. Solo una piccola parte dei ti-
toli apparsi sulle pagine dei gior-
nali nei giorni successivi alla triste 
notizia dell’improvvisa morte di 
Giuseppe (Pino) Brumatti.

Nello sport spesso i superlativi 
si sprecano. Pino è stato un cam-
pione degno di meritarseli tutti.

Il popolare cestista goriziano, 
colto da un malore la mattina di 
venerdì 21 gennaio 2011 nella sua 
abitazione di via Romana a Luci-
nico è stato stroncato da un infar-
to che non gli ha lasciato scampo. 
Vana l’opera del personale sani-
tario giunto però con oltre dieci 
minuti di ritardo, in quanto l’au-
toambulanza era stata prima in-
viata in via Romana a Monfalco-
ne. Una sintesi della sua vita non 
solo sportiva.

Nasce a Gorizia il 19 novembre 
1948 e risiede con la famiglia (ge-
nitori ed una sorella) in un edificio 
popolare di via San Michele nel 

lo sport in genere, il tutto racchiu-
so e sorretto da un fisico già forte 
ed armonioso, gli aprono le por-
te di una pallacanestro di vertice 
nelle file della proletaria Safog, 
secondo sodalizio, dopo la nobile 
U.G.G., della fertile Gorizia cesti-
stica di allora.

Sotto la guida di Aldo Rosa, 
formativo cammino nelle gio-
vanili (allievi ed juniores), con 
l’esordio in prima squadra il 16 
novembre 1964, quasi sedicen-
ne, campionato di serie A, gara 
Safog-Robur Ravenna 93 a 64, 
con i primi quattro punti messi a 
segno dal giovanotto in una par-
tita di categoria nazionale. Titola-
re fisso l’anno successivo (derby 
con l’U.G.G.), 22 punti, miglior 
realizzatore nell’incontro con la 
Libertas Brindisi vinto per 66 a 
64. Il fruscio dei tanti canestri del 
giovane Pino non tarda ad arriva-
re fino a Milano nei pressi della 
sede dell’Olimpia-Simmenthal 
guidata dal triestino Cesare Rubi-
ni. Il “Principe” con rapida e non 
certo costosa trattativa, lo porta 
in terra lombarda dopo un anno 
di salutare soggiorno a Trieste 
(Lloyd Adriatico). È l’inizio di un 
rapporto non facile fra due perso-

goriziana, Lidia Ferrari, anche lei 
valida giocatrice di pallacanestro 
nelle file della Fari Gorizia e di 
compagini di Trieste, Udine e Mi-
lano, squadre con le quali dispu-
ta campionati di varie categorie 
giocando anche in serie B. È un 
momento particolarmente felice, 
la famiglia è allietata dalla nascita 
di Elisa, seguita quattro anni più 
tardi da Sara. Oltre a giocare a Mi-
lano, studia e dopo il titolo di geo-
metra si diploma presso l’I.S.E.F.

Dalla capitale lombarda, tra-
sferimento a Torino (1977-1983, 
China Martini, Grimaldi, Berlo-
ni, allenatore Sandro Gamba). 
Poi Reggio Emilia (1983-1987, 
Cantine Riunite, coach Gianfran-
co Dado Lombardi). Indi Verona 
(1987-1989, Glaxo) e conclusione 
a Siena (Mens Sana) nel 1990.

Una carriera “infinita”, nel cor-
so della quale ha raccolto rela-
tivamente “poco”, comunque in 
quantità inferiore al suo indubbio 
valore ed ai suoi effettivi meriti. 
Questi i trofei: uno scudetto, tre 
Coppe delle Coppe, una Coppa 
Italia. Qualche numero: tre pro-
mozioni dalla serie cadetta alla 
prima serie, due partecipazioni 
alle Olimpiadi (Monaco 1972 e 
Montreal 1976), due campionati 
europei (Napoli 1969 e Barcello-
na 1973). Ha segnato quasi 9000 
punti e indossato 103 volte la ma-
glia azzurra con 564 punti realiz-
zati.

Dopo Siena il definitivo ritor-
no nel capoluogo isontino con 
residenza nella casa di proprietà 
a Lucinico. Per la “sua” Gorizia 
entra nel consiglio direttivo del-
la U.G.G., quale responsabile del 
settore giovanile. Nel 2007 viene 
nominato direttore sportivo del-
la Nuova Pallacanestro Gorizia. 
I risultati conseguiti, inferiori 
alle sue aspettative, con l’uscita 
di Gorizia dal basket che conta, 
lo amareggiano profondamen-
te. Il tempo è però galantuomo e 
non dimentica. Il 5 gennaio 2010 
Giuseppe Brumatti entra a far 
parte dell’Italia Basket “HALL 
OF FAME” (L’Arca della Gloria). 
L’ambito premio, passato qua-
si inosservato dalle nostre parti, 
rappresenta il più alto riconosci-
mento che la F.I.P. (Federazione 
Italiana Pallacanestro) assegna 
dal 2007 a personaggi (giocatori, 
allenatori e dirigenti), che nel cor-
so della propria attività sportiva 
abbiano contribuito alla crescita 
del movimento cestistico nazio-
nale ed alla valorizzazione della 
pallacanestro italiana nel mondo. 
A dicembre attimi di vera gioia 
fra tanti amici quale protagoni-
sta all’Auditorium di via Roma in 
occasione della presentazione dei 
due volumi, opera di B. Gubana 
ed A. Rosa sulla Storia della pal-
lacanestro goriziana.

Passa un solo mese ed ecco il 
tragico epilogo, all’indomani della 
consueta partita con gli amici di 
sempre. L’ultimo addio nella no-
stra chiesa, occhi lucidi, unanime 
cordoglio con larga partecipazio-
ne di sportivi giunti da tutt’Italia. 
Presente una buona parte della 

storia della pallacanestro italiana, 
con in testa il presidente federale 
Dino Meneghin che, visibilmen-
te commosso, ha voluto saluta-
re il compagno di tante battaglie 
con brevi ma significative paro-
le. “Tutto il basket piange per 
lui. Non ci sarà mai un giocatore 
come Pino, capace con la pro-
pria fantasia ed estro di ribaltare 
qualsiasi risultato, al di fuori dei 
soliti schemi di gioco. Quando il 
Signore vorrà, giocheremo anco-
ra assieme, però non voglio averti 
come avversario”. Si sono uniti al 
ricordo, Giovanni Puiatti, lontano 
da Gorizia, con un suo personale 
messaggio letto da Mauro Bordin, 
Corrado Bonetti, a nome degli 
sportivi goriziani e il gruppo mi-
lanese “Scarpette Rosse”. Dopo la 
cerimonia religiosa il corteo fune-
bre in auto, come vuole una pras-
si locale ormai consolidata, lo ha 
accompagnato al cimitero dove è 
stato sepolto nella tomba di fami-
glia accanto ai suoceri.

Dopo il ritratto del Pino “nazio-
nale” disegnato con l’aiuto della 
carta stampata e di internet, un 
mio ricordo del Pino “lucinichese 
d’adozione”.

Parto da lontano. Primavera 
1966. Anche Lucinico ha nuo-
vamente la sua squadra di pal-
lacanestro, che nel girone A del 
campionato provinciale di prima 
divisione si classifica al secondo 
posto dietro la Safog Gorizia. È 
in occasione del doppio confron-
to con gli aziendali che faccio la 
conoscenza diretta per la prima 
volta con un certo Pino Brumat-
ti, che nella gara di ritorno non 
ha pietà alcuna per i suoi futu-
ri paesani. Infatti mette a segno 
“solo” ventotto punti. Trascorsi 
una quindicina d’anni, ci siamo 
avvicinati, quando l’affermato 
cestista veniva a trascorrere qual-
che giorno delle vacanze estive a 
Lucinico. Io avevo l’occasione di 
incontrarlo casualmente nel ne-
gozio di alimentari di Lucio Vidoz 
(Vilu). Erano piacevoli momenti 
nei quali potevo scambiare opi-
nioni e discutere anche animata-
mente con un grande campione 
e con il miglior giocatore della 
mia pallacanestro lucinichese. 
Mi trovavo di fronte due attori 
che hanno recitato in teatri e su 
palcoscenici nettamente diversi, 

assolutamente non comparabili. 
Pino si era esibito alla Scala, Lu-
cio nella sala parrocchiale. Però 
ambedue avevano l’esclusività del 
“finta, palleggio, arresto, tiro e … 
ciuff” ed erano dotati di un grande 
cuore. Un cuore (ingrato!), che è 
stato fatale a tutti e due.

È di questo periodo (1976-1980) 
la sua presenza ai tornei rionali 
che si svolgevano nella canonica 
di via Giulio Cesare, con la par-
tecipazione di cestisti di valore, 
quali fra gli altri Elvio Pieric, Lino 
Furlan (che in Coppa Italia, ve-
stendo la maglia della Patriarca 
Gorizia, si era confrontato con 
Brumatti a Milano), Nereo Ma-
ghet (con Pino nella Berloni To-
rino nella stagione 1979/80). Non 
vanno dimenticati fra i tanti, i “lo-
cali” A. Bartussi, G. de Fornasari, 
R. Pussi, M. Cristiani.

Oltre che nello sport, Giuseppe 
Brumatti è stato partecipe attivo 
nella vita della nostra comunità 
in due particolari circostanze. La 
prima. Dal mese di aprile 2001 al 
mese di maggio 2002, chiamato 
dal presidente G. Stabon, opera 
nel nostro Consiglio di Quartiere. 
Porta la sua esperienza ammini-
strativa, maturata a Reggio Emilia 
dove era stato consigliere comu-
nale con delega allo sport. In seno 
al nostro piccolo parlamento, so-
stiene con forza e competenza di-
versi problemi con una particola-
re attenzione alla costruzione del 
nuovo Istituto comprensorio di 
Lucinico.

La seconda. Anche i Donatori di 
sangue di Lucinico hanno avuto 
l’onore di farlo scendere in cam-
po. Con la tessera n. 377 nel 2007, 
due sono state le sue donazioni.

Dicembre 2011. È trascorso 
quasi un anno dalla sua scompar-
sa. Non dobbiamo permettere che 
il tempo cancelli il suo ricordo. 
La città di Gorizia ha il dovere di 
manifestargli gratitudine e rico-
noscenza, intitolandogli il Palaco-
ni e unendo gli organici delle due 
compagini attualmente presenti 
(Ardita Gianesini e Goriziana), 
mettendo in campo una squadra 
capace se non di rinverdire i fasti 
del glorioso passato, di compe-
tere con dignità nei campionati 
regionali ed extraregionali. Pino 
dall’alto regalerà a tutti un suo lu-
minoso sorriso.

Pino Brumatti sorridente: ci piace ricordarlo così.

Incontro Simmenthal Milano - Forst Cantù 1971

ne dal forte carattere durato oltre 
quarant’anni e contraddistinto da 
una sincera stima ed amicizia e 
da un reciproco affetto quasi filia-
le. Il destino, le vicende della vita 
terrena li hanno portati via qua-
si contemporaneamente. Cesare 
Rubini ha tolto il disturbo nella 
prima decade del mese di febbra-
io 2011. I dieci anni (1967-1977) 
con le mitiche “scarpette rosse”, i 
migliori come risultati agonistici 
conseguiti, gli lasciano il tempo 
di condurre all’altare una ragazza 

quartiere della Campagnuzza. Iter 
scolastico normale, dopo le scuole 
elementari e le secondarie di av-
viamento industriale si diploma 
all’Istituto Professionale per l’In-
dustria e l’Artigianato di viale Vir-
gilio. Manifesta subito una grande 
passione per il pallone, con una 
particolare attrazione verso il ca-
nestro che viene giornalmente as-
sediato e perforato sul campetto 
all’aperto del collegio F. Filzi, a 
pochi passi da casa. Il suo talento 
ed una naturale propensione per 
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CALENDARIO 2011  Cronaca di un anno

ZENAR
2 La “Festa delle Famiglie”, il tradizio-

nale appuntamento organizzato 
dalla Parrocchia e dal Consiglio 
di quartiere, riunisce alla S. Messa 
delle ore 11 e successivamente al 
Centro Civico le coppie che nel 
corso del 2010 avevano ricordato 
i loro 25, 30, 40, 50 e 60 anni di 
matrimonio. Don Valter e Giorgio 
Stabon consegnano alle coppie 
un attestato dell’anniversario e un 
omaggio natalizio.

5 Alla vigilia dell’Epifania si ripe-
te l’antico rito della benedizione 
dell’acqua, dei Re Magi, del sale e 
delle mele. Al canto del Te Deum i 
tre Re sono poi portati in proces-
sione nel presepio.

6 Nella Festa dell’Epifania il Gruppo 
Alpini organizza nel pomeriggio 
la “Befana in baita” e la successiva 
accensione del pignarul.

9 Il “Natale del Fanciullo” raccoglie 
ogni anno oltre un centinaio di 
bambini e famigliari per apprez-
zare le interessanti interpretazioni 
di alcuni gruppi di bambini guidati 
dalle catechiste. Seguono la lotte-
ria, come sempre ricca di tanti pre-
mi, i riconoscimenti ai partecipanti 
e il “Concorso presepi”. Quest’anno 
il primo premio viene assegnato a 
Elisa Bumbaca, al secondo posto 
Teresa e Giacomo Vidoz, al terzo 
Ester e Riccardo Temon. Per la par-
rocchia della Madonnina il primo 
premio viene consegnato a Luca e 
Nicola Cociangic, seguiti da Ema-
nuele, Mattia e Marianna Zorze-
non , da Piero Klajnscek e dalle ge-
melle Pia, Giuliana e Margherita.

volontari. L’assessore comunale 
Stefano Ceretta, il presidente del 
Consiglio comunale Rinaldo Rol-
do e del Consiglio circoscrizionale 
Giorgio Stabon hanno manifesta-
to gratitudine per l’attività dell’as-
sociazione ed hanno assicurato il 
pieno appoggio per favorire l’av-
vio dei lavori.

26 Il Gruppo Alpini organizza il Carne-
vale in Baita. La festa, con un cen-
tinaio di partecipanti, trascorre tra 
balli, griglia e le immancabili pre-
miazioni delle maschere più belle.

27 Lo “Sci club Monte Calvario” orga-
nizza sulle nevi di Arnoldstein lo 
Slalom dei Quartieri.

28 Un’ aula della rinnovata scuola ma-
terna “Giulio Boemo” viene intitola-
ta al dott. Ivo Lorenzut, valente ed 
appassionato responsabile del set-
tore scolastico del Comune di Gori-
zia, prematuramente scomparso.

MARC
8 In attesa della riapertura della sala 

San Giorgio nella sede della par-
rocchia della Madonnina bambini 
e genitori danno vita ad un pome-
riggio di allegria denominato Cuo-
ri in festa.

me luci dell’alba del giorno di Pa-
squa. Tutte le messe della giornata 
si concludono con la tradiziona-
le benedizione del pane e delle 
uova. Anche quest’anno si distri-
buiscono a tutti i fedeli delle pic-
cole michette di pane benedetto 
quale segno e ricordo della gior-
nata, culmine della liturgia della 
chiesa cattolica.

25 La processione delle Rogazioni 
maggiori - Rogazions di San Marc 
si snoda di buon mattino per le 
strade del paese con il canto del-
le Litanie dei santi e gli Imprope-
ri contro i disastri della natura (a 
flagellum terremotum) e le tante 
disgrazie che possono colpire l’u-
manità (a fame, peste et bello).

25 Dopo aver assistito alla Santa 
Messa delle ore 11, nel corso della 
quale viene letta la preghiera del 
partigiano composta da Teresio 
Olivelli, una delegazione delle as-
sociazioni dei partigiani depone 
una corona al monumento dei ca-
duti per la libertà in cimitero. 

25 La baita degli alpini ospita la Pa-
squetta del donatore, iniziativa or-
ganizzata dalla locale associazione 
dei donatori di sangue, che racco-
glie circa 200 partecipanti.

29 Il libro Storia di Lucinico viene pre-
sentato nella nostra chiesa parroc-
chiale gremita di tanti concittadini 
e appassionati di storia locale.

30 Il maj si alza ancora una volta con 
la classe 1993

MAJ
1 Alla santa messa delle ore 11 nove 

bambini ricevono la Prima Comu-
nione; i bambini, come nella tra-
dizione della nostra parrocchia, 
sono accompagnati processional-
mente in chiesa dai genitori e dai 
parenti che portano a spalla il bu-
sto di San Tarcisio.

I partecipati funerali di Pino Brumatti 
e, in basso, il commosso saluto del 
grande campione Dino Meneghin.

La “Festa delle famiglie” 2010 (celebrata però all’inizio del 2011). Sono insieme 
da 25 anni: Maria Pia e Oliviero Rizzo, Silvana ed Ezio Fontana, Gianna e Luciano 
Bressan, Giuliana e Roberto Pussi; insieme da 30: Maura e Umberto Martinuzzi, 
Luciana e Santi Pinocchio; 40: Rosanna e Narciso Tribusson, Marina e Rajko 
Devetak, Laura ed Emilio Danelon, Franca e Guerrrino Bressan, Maria Grazia e 
Luigi Bressan, Milena e Renzo Gugliatti (assente); 50: Rina e Valerio Brotto, Edda 
e Mario Furlani, Angela e Luciano Zucchiatti, Edda e Bruno Bradaschia, Aurora 
e Luciano Olivo, Anna Maria e Giorgio Feresin, Elena e Felice Tuzzi (assente); 
60: Romana e Luigi Petterein, Dolores e Mario Simeoni.

Il tradizionale Natale del fanciullo.

3 La Scarpinata del Monte Calvario, 
preceduta dalla Santa Messa ce-
lebrata presso la stessa Baita degli 
Alpini, si svolge regolarmente con 
buona partecipazione.

3 La quarta domenica di Quaresima 
è conosciuta nella tradizione qua-
le “domenica delle anime - dome-
nia da animis” e al pomeriggio, nel 
nostro cimitero si svolge la proces-
sione tra le tombe dei defunti con 
la recita del Santo Rosario.

7 Mons. Luigi Faidutti a 150 anni dal-
la nascita viene ricordato, con un 
significativo convegno, nella sala 
del Consiglio provinciale a Gorizia 
organizzato dall’Istituto di storia 
sociale e religosa e dalla Società 
filologica friulana, con il sostegno 
delle locali Casse Rurali.

10 Il premio Amì di Lucinis 2011 viene 
assegnato alla signora Alba Azza-
no. La cerimonia viene preceduta 
da una messa in friulano accom-
pagnata dalla nostra Coral. Nell’oc-
casione viene distribuito il nostro 
giornale.

 11 Una Santa Messa, celebrata nella 
chiesa di San Leonardo, nelle val-
li del Natisone, dove 150 anni fa 
venne battezzato mons. Faidutti, 
per iniziativa tra gli altri della no-
stra parrocchia e del locale circolo 
Acli, fa memoria della sua indi-
menticabile figura.

15 Paolo Domini è rieletto all’unani-
mità presidente della locale sezio-
ne dei Donatori di sangue; vice-
presidenti sono nominati Angelo 
Gelsomino e Luca Bartussi.

17 La benedizione dell’ulivo alla 
messa delle ore 9 apre i riti della 
Settimana Santa. Al pomeriggio 
si svolge la Via crucis sul monte 
Calvario, quest’anno animata del-
le raffigurazioni viventi fatte dagli 
scout e dalle guide; notevole è la 
partecipazione popolare. Questa 
Via crucis conclude la serie di ana-
loghe celebrazioni processionali 
svoltesi, nell’ordine: da via Cicuta 
a via Camposanto (area delle case 
nuove), nella Campagna Bassa e 
dalla Capela a San Roc di Lucinis.

23 Nella sede del Centro civico si svol-
ge l’annuale assemblea pubblica 
del Consiglio circoscrizionale. Il 
presidente Giorgio Stabon illustra 
l’attività svolta nell’anno 2010 ed 
i problemi che attendono ancora 
una soluzione. L’Amministrazione 
comunale è rappresentata dal pre-
sidente del Consiglio comunale 
Rinaldo Roldo e dai consiglieri Fe-
derico Portelli e Riccardo Stasi.

FEVRAR
6 Il teatro “Lojze Bratuz” ospita l’ulti-

ma rappresentazione del musical Il 
sogno di Giuseppe. Alla serata finale 
assistono anche il prefetto Maria 
Augusta Marrosu e il presidente del 
Consiglio Circoscrizionale Giorgio 
Stabon. In 10 repliche circa 2000 
persone hanno applaudito la riu-
scitissima iniziativa delle parroc-
chie di Lucinico e della Madonnina.

13 L’annuale assemblea dell’asso-
ciazione “La salute” è l’occasione 
per il dinamico presidente Ezio 
Bernardotto di sollecitare l’Ammi-
nistrazione comunale a chiudere 
rapidamente l’iter della richiesta di 
ampliamento dell’attuale sede di 
via Bersaglieri. Bernardotto ha ri-
cordato che l’associazione è pron-
ta a far partire i lavori progettati 
dall’arch. Gianni Bressan, avendo 
dato copertura alla spesa prevista: 
le autorizzazioni comunali sono 
l’unico ostacolo sulla strada della 
realizzazione dell’opera. Nel corso 
del 2010 gli ambulatori sono sta-
ti utilizzati da 10.904 pazienti con 
85.000 ore di lavoro prestate dai 

L’assemblea de “La Salute” nell’anno 
dei lavori per la costruzione della 
nuova sede.

I partecipanti all’annuale iniziativa 
di Pulizia del bosco organizzata dalla 
Primula.

20 Si svolge l’annuale giornata di Pu-
lizia del bosco promossa dall’asso-
ciazione “La Primula”, unitamente 
al Consiglio circoscrizionale, al 
Gruppo Alpini e con il supporto 
della cooperativa Arcobaleno.

 Inaugurazione Emporio della soli-
darietà. La Caritas diocesana apre 
a Gorizia in via Faiti un magazzino 
di prodotti alimentari e di altra 
prima necessita’ per le famiglie 
bisognose. L’iniziativa vede l’attiva 
partecipazione del nostro parroco 
e del locale “gruppo Caritas”.

Don Paolo Zuttion, direttore della 
Caritas, illustra le finalità dell’iniziativa 
al vescovo, al prefetto e al  sindaco.

3 Un gruppo di allievi della nostra 
scuola media è ospite delle fami-
glie e della scuola di Ortenberg, 
in Germania. Il gruppo accompa-
gnato da tre insegnanti e dal pre-
sidente Giorgio Stabon rinnova 
un’amicizia quanto mai utile ed in-
teressante per conoscere le lingue 
e le culture dell’Europa.

 4 Nel mese di maggio si rinnova la 
recita del Rosario in diverse fami-
glie e località del paese.

I bambini della Prima Comunione di 
quest’anno: partendo da sinistra in 
alto Benedetta Bulich, Ester Temon, 
Marco Tortora, Alessia Zandomeni, 
Federico Bregant, Antonio Paone, 
Lorenzo Mascitti, Aaron Pinocchio e 
Lorena Bonvissuto (catechiste Luisa 
Creatti e Giulia de Fornasari).

24 Il canto dell’Alleluja avvia la pro-
cessione del “Resurrexit” alle pri-

L'affollata via Crucis sul Calvario, 
quest'anno arricchita da una toccante 
rappresentazione figurata della 
deposizione.

24 Si svolgono nella nostra chiesa 
parrocchiale i funerali di Pino Bru-
matti, uno dei più grandi campioni 
del basket italiano. Nella chiesa, af-
follatissima dai tanti suoi amici ed 
ammiratori, il saluto ufficiale viene 
portato da Dino Meneghin, presi-
dente della Federbasket. Brumatti 
era deceduto la mattina di venerdi 
21 per un improvviso infarto.

AVRIL
1 Si apre nel Centro Civico una mo-

stra-mercato di prodotti dell’arti-
gianato e di attività hobbistiche 
denominato Mercatino pasquale.
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8 L’area attrezzata del campo di 
calcio è la base di partenza ed ar-
rivo di una prova di regolarità per 
moto d’epoca, valida per la Coppa 
Europa organizzata dal Moto club 
Pino Medeot; vi partecipano un 
centinaio di centauri provenienti 
da diverse regioni italiane.

14 Vivo cordoglio suscita in paese la 
notizia della morte improvvisa di 
Michela Foladore, di 44 anni. Mi-
chela era un’apprezzatissima col-
laboratrice della sede goriziana di 
Confindustria. Il suo carattere, gio-
viale e positivo, l’aveva fatta ben 
volere da tutti.

15 Si eleggono i rappresentanti al 
Consiglio provinciale. Questi sono 
i risultati nei tre seggi del nostro 
paese (collegio Gorizia 1): Elezioni 
del presidente (votanti 1785): En-
rico Gherghetta 42,7%, Simonet-
ta Vecchi 38,7%; Stefano Cosma 
13,1%; bianche e nulle 5,5%. Prefe-
renze di lista: Sara Cumar (PD) 400 
preferenze; Riccardo Stasi (PdL) 
287; Andrea Alberti (Lega Nord) 
273; Giancarlo Marega (UdC) 122; 
Severino Princic (IdV) 117; Raffael-
la Aglialoro (SEL) 62; Roberto Fran-
co (FLI) 46; Tullio Bressan (Isontino 
tricolore con Cosma) 37; Stefano 
Fain (Rifondazione Comunisti 
italiani) 28; Oronzo Agresta (Pen-
sionati) 25; Maria Eugenia Tripodi 
(Lista per Simonetta Vecchi) 16.

15 Il Patrocinio di San Giuseppe si 
svolge, per antica tradizione, la 
terza domenica dopo la Pasqua. La 
statua del santo anche quest’anno 
esce in processione lungo le stra-
de della villa, accompagnata dalla 
banda di Fiumicello e dal suono 
delle campane sapientemente 
guidate dagli scampanotadors. 

20 L’assemblea della Cassa Rurale, an-
che quest’anno si svolge presso la 
palestra dell’UGG, approva il bilan-
cio 2010, un anno particolarmente 
difficile, e rinnova parzialmente le 
cariche sociali riconfermando alla 
presidenza Renzo Medeossi.

24 Un nuovo maneggio denominato 
Ace Hanna Ranch avvia la sua atti-
vità nel complesso della ex forna-
ce; con questo impianto i maneg-
gi presenti in paese sono quattro, 
segno evidente dell’interesse per 
l’equitazione nel tempo libero e 
dei conseguenti positivi riflessi 
sull’occupazione locale e sull’uso 
non strettamente agricolo del ter-
ritorio.

29 Grande successo registra, come 
sempre, la “cicloturistica“ organiz-
zata dallo Sci club Monte Calvario.

JUGN
4 I bambini della scuola materna 

festeggiano la chiusura dell’an-
no didattico con una bella recita 
nell’auditorium della scuola Perco 
di fronte a genitori e parenti. I bam-
bini hanno interpretato con canti, 
balli e musiche una serie di perso-
naggi della mitologia greca, ben 
guidati dalle maestre Alba, Daniela, 
Manuela, Nicoletta, Sara e Viviana.

12 A Cormons, nel corso della ma-
nifestazione denominata Goal a 
grappoli, Edi Reja riceve il premio 
Grappolo d’oro; al suo fianco nella 
serata ci sono gli indimenticabili 
Dino Zoff e Mariolino Corso.

19 Nello slargo antistante il Palac di 
Gardis’ciuta il parroco celebra la 
messa per ricordare Sant’Antonio, 
cui era dedicata una piccola cap-
pella posta all’interno del com-
plesso edilizio ed ora in rovina. 
La celebrazione raccoglie tutti gli 
abitanti della località e numerosi 
altri fedeli attratti anche dalla bel-
lezza del paesaggio circostante. 
Nei quattro giorni precedenti si 
era recitato il Rosario in alcune fa-
miglie della zona, in preparazione 
della festa.

24 Roberto Kovac, caporedattore del 
“Piccolo” di Gorizia, presenta nel-
la sede del Centro Civico il libro 
dell’ex assessore regionale Mario 
Brancati, per tanti anni uno dei 
protagonisti della vita politica go-
riziana. Brancati, per diversi anni 
maestro nella scuola elementare 
del nostro paese, ha ricordato con 
parole di gratitudine quanti, colle-
ghi e colleghe di lavoro, ed amici 
lo aiutarono a diventare consiglie-
re comunale e poi consigliere re-
gionale.

25 Il Corpus Domini viene celebrato, 
per la prima volta, nella giornata 
di sabato sera con la messa solen-
ne delle ore 19.30 e la successiva 
processione che sosta nei quattro 
altari con il Te Deum di ringrazia-
mento finale. La buona partecipa-
zione di tanti fedeli evidenzia che 
i tempi erano maturi per la nuova 
collocazione temporale di questa 
tradizionale ed antica celebrazio-
ne liturgica.

26 Nives Boemo ved. Bonaldo, per 
tanti anni apprezzata organista e 
componente della Coral di Lucinis 
ci lascia all’età di 75 anni.

30 La rilanciata bocciofila inaugura 
i restaurati campi di gioco situa-
ti nel cortile del bar Anfora, già 
Trattoria dal Rosso, con una gara 
provinciale denominata Memorial 
Giovanni Chiaudani. Chiaudani fu 
per tanti anni presidente ed ani-
matore della bocciofila.

anno viene benedetta ed inaugu-
rata la targa che intitola il com-
plesso delle opere parrocchiali 
quale “Centro Parrocchiale mons. 
Silvano Piani”. La cerimonia viene 
preceduta da una messa celebrata 
di fronte alla grotta di Lourdes.

corso della quale il parroco, il pre-
sidente del consiglio di quartiere e 
l’assessore comunale Silvana Ro-
mano si rendono interpreti degli 
auguri di tutta la comunità.

OTUBAR
1 Presso il cippo dedicato in via Vec-

chia ai caduti lucinichesi apparte-
nenti all’esercito austro-ungarico 
si svolge una cerimonia significa-
tiva a ricordo del loro sacrificio, 
presenti autorità ed associazioni 
d’arma.

3 Inizia il soggiorno di 23 allievi 
dell’Istituto Konrasdorf di Or-
tenberg gemellati con la scuola 
media “Perco” ed ospiti delle fami-
glie dei nostri ragazzi. Dopo una 
festa nella baita degli alpini nella 
mattinata del giorno 8 la comitiva 
di studenti ed insegnanti riparte 
per la Germania.

Dopo anni il gioco delle bocce ritorna 
a Lucinico.

Un momento della cerimonia 
durante l’annuale gemellaggio con 
Altlichtenwart.

La processione di San Rocco a Pubrida 
e un momento dei festeggiamenti 
durante l’omonima sagra.

Il papa ad Aquileia accompagnato dal 
vescovo Dino De Antoni.

L’inaugurazione del centro 
parrocchiale intitolato a don Silvano 
Piani.

I 100 anni della signora Maria Coceani.

I donatori di sangue raggiungono il 
Centro civico per celebrare il proprio 
quarantesimo.

L’annuale cerimonia di commemora-
zione dei caduti lucinichesi della Gran-
de guerra.

Gli studenti di Ortenberg accolti in Co-
mune.

22 Il pellegrinaggio a Barbana racco-
glie la partecipazione di circa 130 
persone.

AVOST
4 Inizia nella Casa di riposo la festa 

di due giorni, denominata Festa 
nel Parco.

7 Una folta delegazione di Lucini-
chesi festeggia ad Altlichtenwart 
i 10 anni del gemellaggio con 
questo paese austriaco che, come 
il nostro, è posto sui confini, in 
questo caso quasi all’incrocio con 
Slovacchia e Cechia. Il viaggio, or-
ganizzata dal Gruppo Alpini e dal 
Consiglio di Quartiere, era iniziato 
venerdì 5.

9 Giuseppina Vecchietti, meglio co-
nosciuta come Carmen, per tanti 
anni aiuto importante per la so-
rella Ersilia, indimenticabile “per-
petua” del parroco don Silvano ci 
lascia dopo una breve malattia.

19 Il paese saluta Luciano Bressan che 
muore a 89 anni dopo una vita 
vissuta intensamente nel proprio 
lavoro, quale competente model-
lista della SAFOG, nelle associa-
zioni locali dell’Azione Cattolica, 
delle ACLI e quale presidente pro-
vinciale dei “Mutilati ed invalidi di 
guerra”. Da segnalare, inoltre, i due 
mandati di consigliere comunale 
nelle file della Democrazia Cristia-
na, ricoperti negli anni ’60.

22 Si svolge nel teatro Verdi a Gori-
zia l’assemblea straordinaria della 
Cassa Rurale che approva una lun-
ga serie di modifiche statutarie. 
Segue un interessante e coinvol-
gente spettacolo musicale ideato 
dalla maestra Manuela Marussi di 
Capriva.

23 Il Gruppo Alpini organizza la sem-
pre gradita Castagnata.

24 Il Gruppo Isontino Allenatori Cal-
cio organizza nella sala riunioni 
del Centro civico un incontro con 
il bravo allenatore Gigi Del Neri, 
originario di Aquileia, sul tema Di-
dattica del 4-4-2.

28 Nella nostra chiesa parrocchiale si 
esibiscono in un repertorio di mu-
siche sacre di autori locali il coro 
Monteverdi di Ruda e quello di 
Manzano.

LUI
7 Il Centro Civico ospita un concerto 

per pianoforte e violini dell’Istituto 
di Musica di Gorizia.

9 Gli allievi della scuola di musica di 
Farra danno un saggio della loro 
bravura con un’interessante esi-
bizione della ”Piccola orchestra 
di archi” nella nostra chiesa par-
rocchiale. Un grande applauso ha 
salutato, in particolare, l’esibizione 
della flautista locale Eugenia Spes-
sot.

16 Sulla Capela si recita il Rosario nel-
la ricorrenza della Madonna del 
Carmelo, cui è dedicata la piccola 
ancona ricostruita anni fa dagli al-
pini e dal maestro Silvano Bevilac-
qua. In preparazione della celebra-
zione si prega il rosario in quattro 
famiglie della zona.

17 Paolo Vidoz ritorna sul ring a Mon-
falcone, in piazza della Repubbli-
ca, e batte l’ungherese Gabor Far-
kas.

21 Nella ricorrenza del suo comple-

20 La signora Maria Coceani ved. Ri-
volt festeggia i 100 anni con la ce-
lebrazione di una santa messa nel 

21 Paolo Vidoz debutta, con la sua 
solita e naturale simpatia, come 
cuoco nel programma Master chef 
della tv digitale Cielo (Sky) .

24 La Festa dei genitori segna l’ini-
zio del nuovo anno di attività del 
Gruppo Scout. Oltre un centinaio 
di ragazzi, giovani e genitori dan-
no vita alla simpatica festa imper-
niata sul confronto tra le cucine 
delle regioni italiane nei prati della 

7 Papa Benedetto XVI arriva ad 
Aquileia per una breve visita che 
riconferma l’importanza della no-
stra comunità cristiana, all’incrocio 
delle tre grandi culture e gruppi 
etnico-linguistici dell’Europa.

località Rupis. Nell’occasione si 
svolge la cerimonia per il cambio 
del Capogruppo: la dott.ssa Nico-
letta Orzes lascia l’incarico, rico-
perto fin dalla fondazione, 1992, a 
Cassandra Pisnoli; Michela de For-
nasari viene nominata “Capo cer-
chio”, Fabio Fontana “Capo riparto” 
e a Teresa Medeossi viene conse-
gnato il “fazzolettone” azzurro di 
“Capo brevettato”.

25 Nel pomeriggio di questa dome-
nica si effettua il pellegrinaggio al 
santuario di Monte Santo; la mes-
sa è accompagnata dal “Piccolo 
coro“ delle ore 9.

16 Con la traslazione processiona-
le della statua di San Rocco dalla 
chiesa parrocchiale alla chieset-
ta di Pubrida prendono avvio le 
manifestazioni della Sagra di San 
Rocco che si protraggono fino a 
domenica 21 concludendosi con 
la tradizionale tombola. Particola-
re successo raccoglie il “Torneo dei 
Borghi” le cui prime gare si svolgo-
no nella stessa serata del 16; sarà il 
Ronsic a vincere la contesa, supe-
rando Prat, Placa e Tirol.

21 Si conclude alla presenza di due 
milioni di giovani la “Giornata 
Mondiale della Gioventù”; il Papa 
è salutato anche da un gruppo di 
nostri giovani che erano partiti 
una decina di giorni prima con il 
pellegrinaggio organizzato dalla 
Diocesi.

25 Nello storico allegato della guida 
telefonica Tuttocittà la piantina to-
pografica di Gorizia non evidenzia 
Lucinico: Il fatto era già successo 
per la guida 2010-11. Evidente-
mente le ragioni di spazio conse-
guenti alla riduzione delle dimen-
sioni della pubblicazione hanno 
avuto ragione sul rispetto della 
completa topografia del Comune.

27 La nostra comunità partecipa al 
dolore per la scomparsa di Renzo 
Obit, di 66 anni, presidente della 
cooperativa “La casa dell’ape”. La 
società, i cui magazzini e laborato-
ri sono sistemati nel “centro servizi 
agricoli” di via Cicuta, trovò in Obit 
un grande animatore, la guida in-
telligente che in una decina d’anni 
seppe proiettare a livello regiona-
le e nazionale il lavoro associato 
dei nostri apicoltori.

SETEMBAR
4 Si conclude molto positivamente 

il soggiorno di una settimana a 
Dobbiaco, organizzato dalla no-
stra parrocchia e da quella della 
Madonnina.

10 Il tradizionale pellegrinaggio al 
santuario di Sant’Antonio di Pa-
dova è l’occasione per altre due 
interessanti mete: il Santuario del-
la Madonna dei Miracoli di Motta 
di Livenza e quello della Visione 
e del Noce di Camposampiero. A 
Padova c’è il gradito incontro con 
il rettore della Basilica del Santo, 
il conterraneo padre Poiana, ori-
ginario di Corona, che accompa-
gna il parroco e gli altri pellegrini 
nella visita del vicino edificio della 
Scuola di San Giorgio, affrescata 
da grandi pittori tra i quali Tiziano.

18 La locale associazione dei dona-
tori di sangue intitolata a “Gino 
Dionisio” celebra i quarant’anni di 
attività alla presenza di autorità 
e delle analoghe associazioni dei 
paesi vicini.
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La redazione del periodico ringrazia 
coloro che hanno contribuito
alla stesura di questo numero

e rivolge a tutti l’invito a collaborare 
con notizie, memorie, scritti,

aneddoti e fotografie.

La festosa inaugurazione dei Mercatini 
di Natale, durante i quali Rosaria 
Pecorari ha ricevuto il Premio bontà.

30 La Coral di Lucinis si esibisce con 
successo alla rassegna internazio-
nale di cori a Keutschach am See e 
accompagna la messa nella locale 
chiesa di San Giorgio.

NOVEMBAR
5 La Fiaccolata della Solidarietà ra-

duna in occasione della sua sedi-
cesima edizione circa 150 persone. 
Le offerte raccolte sono destinate 
all’associazione “Casa mia” onlus 
di Udine. Dopo la santa messa la 
manifestazione si conclude nel-
la baita degli alpini che, insieme 
ai donatori di sangue, preparano 
la tradizionale cena allietata dal 
simpatico fisarmonicista Guerrino 
Mazzon.

16 Paolo Vidoz, Paolone per gli amici, 
conclude la sua lunga carriera di 
pugile con un incontro svoltosi a 
Rezzato (BS). Sul ring era salito, per 
la prima volta, 23 anni fa.

18 La Festa delle Famiglie raccoglie 
le coppie che nel corso dell’anno 
hanno celebrato i 25, 30, 40, 50 
e 60 anni di matrimonio. Dopo 
la messa alle ore 11, nella sala ri-
unioni del Centro civico, Giorgio 
Stabon e don Valter consegnano 
ai coniugi presenti un attestato-
ricordo e un presente.

18 La festa degli “Over 60” si svolge 
nella Baita degli Alpini con la par-
tecipazione di un’ottantina di per-
sone. L’organizzazione è curata con 
impegno e competenza dal presi-
dente del Consiglio di Quartiere e 
da alcuni volenterosi consiglieri.

20 Il Consiglio provinciale approva 
il “Piano di dimensionamento e 
riordino delle Istituzioni Scolasti-
che”, che prevede un ulteriore am-
pliamento delle scuole che fanno 
capo al nostro Istituto Compren-
sivo Leopoldo Perco. A Lucinico 
vengono aggregate le scuole Pe-
corini, elementare, e dell’infanzia 
di lingua italiana di via Zara. La 

21 Il Parroco celebra la Festa del Rin-
graziamento, accompagnato dalla 
Coral di Lucinis; all’offertorio al-
cuni coltivatori portano all’altare 
quattro cesti con i frutti del lavoro 
nei campi e viene letta la Preghiera 
del Coltivatore chiedendo la pro-
tezione del patrono Sant’Isidoro. 
Dopo la benedizione dei trattori 
sul sagrato della chiesa, nella sala 
riunioni del Centro civico si ricorda 
il significato della festa e viene fat-
ta una valutazione sull’andamen-
to dell’annata. Prendono la parola 
il presidente del nostro Consiglio 
circoscrizionale Giorgio Stabon, 
il rappresentante della Coldiretti 
Paolo Cappelli e il sindaco Ettore 
Romoli. Nell’occasione vengono 
consegnati tre attestati di bene-
merenza, per la loro attività, a tre 
lavoratori autonomi che hanno 
raggiunto l’età di 80 anni: l’idrau-
lico e commerciante Silvano Me-
deot, il coltivatore Ermanno Bon e 
l’esercente Anita Puia Bressan.

La classe 1951 in festa per il raggiungimento dei sessant’anni.25 Il tradizionale Mercatino di Natale 
anticipa la sua apertura e confer-
ma la sua vitalità con diversi espo-
sitori che danno prova di notevoli 
qualità artistiche ed artigianali. 
Nell’occasione viene assegnato il 
riconoscimento ad una perso-
na del paese distintasi per la sua 
generosità: quest’anno la premia-
ta è la signora Rosaria Pecorari 

ved. Cargnel, già titolare di una 
storica macelleria.

DICEMBAR
10 I nati nel 1951 si sono ritrovati con 

una Santa Messa celebrata dal par-
roco don Valter per ringraziare il 
Signore del traguardo raggiunto e 
ricordare i coetanei defunti. La se-
rata è continuata in allegria nella 
trattoria dal Mic di Mossa.

Festa delle Famiglie 2011. Lucia e Guido de Fornasari (30°), Sofia e Paolo Domini 
(30°, lei assente), Federica e Maurizio Godeas (30°), Bruna e Mario Brumat (40°), 
Mirella e Giuseppe Caputo (40°), Daria e Gualtiero Coss (40°), Rina e Gimo Milani 
(40°), Nadia e Alessandro Perla (40°), Giuseppina e Anacleto Sellan (40°), Milvia e 
Lucio Tomasin (40°), Rita e Giovanni Tomsic (40°), Anna Rosa e Silvano Castellan 
(50°), Silvia e Bartolomeo Curatoli (50°), Natalia e Franco Franzot (50°), Giorgina e 
Giordano Loviscig (50°), Anna Maria e Mario Pedranzini (50°), Margherita e Dario 
Cenni (55°), Laura e Giuseppe Turco (55°), Enrichetta e Aldo Vidoz (60°).

delibera riconosce le capacità or-
ganizzative del nostro Istituto, a 
suo tempo fermamente difeso dal 
Consiglio di Quartiere e dalla po-
polazione.

25 La messa della notte di Natale 
viene preceduta dalla “Veglia dei 
Pastori” organizzata dal “Gruppo 
Scout”. Al termine della celebra-
zione, presieduta dal Parroco e 
accompagnata dalla “Coral di Lu-
cinis”, saranno sempre gli scout ad 
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accogliere i partecipanti con un 
momento conviviale di “vin brulè” 
e panettone. 

La Fiaccolata della Solidarietà si snoda 
per le vie di Lucinico.

La benedizione dei mezzi agricoli du-
rante la festa del Ringraziamento.

12 La Rassegna San Martino vede pro-
tagonisti, oltre alla nostra Coral, 
organizzatrice della manifestazio-
ne, quelle di Marano Lagunare e la 
“Monte Sabotino“ di Gorizia.


